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GIASONE E GLI ARGONAUTI 
 

Gli Argonauti furono un gruppo di cinquanta rematori cui vanno aggiunti il capitano e il timoniere, tutti 

famosi eroi greci che, sotto la guida di Giasone, diedero vita a una delle più note e affascinanti narrazioni 

della mitologia greca: il viaggio a bordo della nave Argo che li condusse nelle ostili terre della Colchide, alla 

conquista del Vello d’Oro, per poi ritornare percorrendo altre vie nautiche giudicato frutto della fantasia 

poetica. 

Le Argonautiche più che un mito in senso proprio, narrano in forma di poema un ciclo eroico, famoso fin 

dall’epoca di Esiodo e di Eschilo. Un accenno all’impresa degli Argonauti figura già in Omero (Od . 12,69 s.), 

poi in Pindaro nella IV Pitica (462 a. C.) dedicata al re di Cirene Arcesilao IV; ma essa è legata soprattutto 

alle Argonautiche di Apollonio Rodio, un poeta di Alessandria d’Egitto all’epoca tolemaica. Vi è sullo stesso 

argomento un altro poema in esametri, che secondo l’ipotesi più diffusa va datato fra il IV e il V sec. d. C., di 

cui non si conosce il vero autore, ma tramandato sotto il nome di Orfeo: le Argonautiche orfiche. Gli 

Argonauti erano quegli Eroi che secondo Esiodo appartenevano alla Quarta Generazione o Razza. 

Nessun avvenimento dei tempi eroici, nemmeno l'assedio e la presa di Troia, ebbe 

più risonanza. Omero applica alla nave Argo, che trasportava gli Argonauti, l’epiteto 

di memorabile “presente al ricordo di tutti”. Esiodo, nella sua Teogonia, ricorda 

anch’egli la spedizione di Giasone. 

Si narra che la Tessaglia fu afflitta da una grande carestia al tempo di re Atamante. Questi perduta la moglie 

la dea, Nefele convertita poi in Nube da cui ebbe come figli Frisso (la pioggia che scroscia) ed Elle (la luce); 

sposò in seconde nozze una moglie terrena, la crudele Ino o Inone, figlia di Cadmo, la quale consigliò - con 

l’inganno - di seminare grano frantumato per ottenere un più abbondante raccolto. Avvenne, com’era da 

prevedersi una grande carestia. Fu consultato l’Oracolo di Delfi che rispose che era necessario un grande 

sacrificio, quello di Frisso uno dei figli avuti da Nefele. Atamante si apprestò a sacrificare un figlio quando 

Nefele con l’aiuto di Ermes, avvolse i suoi figli Elle e Frisso, in una nube e li fece fuggire verso oriente su un 

Montone dal vello d’oro. Quest’Ariete, anch’esso figlio di Poseidone, non era solo di color chiaro, come per 

il caso di Pelope ma anche dal manto d’oro. 

Si apprende che fu la mancanza di viveri a provocare la dipartita di Frisso, figlio di un 

Re, per indicare che egli era a capo di una spedizione o un’emigrazione. Il capo di 

questa spedizione fu nascosto o protetto da una Nube1 . 

Il corso seguito apparentemente è quello del Sole, e la guida notturna è Sirio, la Stella del Cane. Oltre al 

Sole e a Sirio, appare una Nube che assume la funzione di protezione. Oltre al Toro il Sole fu rappresentato 

dal Montone, o da un Agnello, che tra i Fenici divenne Bel o Belus, e fra i Greci Zeus - Ammone. Come da 

Elle venne il mare presso cui cadde o Ellesponto, così anche per Europa che dicono significare bianchezza, 

venne la terra sui cui si fermò.  

Narra il mito che Zeus sotto forma di un bianchissimo Toro rapì, e secondo le versioni, portò a Creta o in 

Beozia sul suo dorso Europa, la figlia del re Agenore. Europa significa anche di color bianco. L’epiteto bianco 

                                                           
1
 La Nube era considerata da S. Paolo (I Lettera ai Corinzi, X) e nei Libri ebraici dell’Esodo (cap. IX) e dei Numeri (XIV) 

come simbolo di protezione. 
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non è dovuto alla giovane Europa, ma piuttosto al Toro, per esso alla terra su cui, come toro, fu essa 

trasportata e al colore della pelle degli uomini che la abitarono. Il Sole, con il suo manto d’oro e di luce, 

nell’antichità era rappresentato da un Toro, in Egitto Api-Osiride, Epafo, il Figlio della Vacca “Io” e fra gli 

Etiopi Epa-fos.La parola Toro è legata a vascello, e bianco. 

Il Sole, il Toro, in fenicio fu detto Alef o Alev, e sembra che significhi Vascello o Barca, 

mentre in egizio significa Bianco. Il“Toro” è collegato al Vascello, e al colore Bianco. 

Si dice che la Nube era proprio la loro defunta madre, sempre attiva e amante. Il corso seguito 

apparentemente è quello del Sole, in realtà è di una guida notturna, Sirio la Stella del Cane. Oltre al Sole e a 

Sirio, appare una Nube che assume la funzione di protezione. Il Sole, con il suo manto d’oro e di luce, 

nell’antichità era rappresentato da un Toro, in Egitto Api-Osiride, Epafo, il Figlio della Vacca Io e fra gli Etiopi 

Epa-fos. Oltre al Toro il Sole fu rappresentato dal Montone, o da un Agnello, che tra i Fenici divenne Bel o 

Belus, e fra i Greci Zeus-Ammone.  

Il bianco dicono essere stato il colore del montone
2
 che portò sul dorso Elle. Erodoto narra una storia 

diversa: la giovane Europa figlia del re di Tiro, in Fenicia fu rapita dai Cretesi, giunta a Creta, andava 

peregrinando per i paesi bagnati dal Mediterraneo, quando Venere disse a Europa che una parte del mondo 

porterà il suo nome. Erodoto, scrive che non è chiaramente noto perché a una terra siano stati imposti tre 

nomi di donna e le furono assegnati tre confini con: il Nilo in Egitto, il Fasi in Colchide e lo stretto Cimmerio. 

Il viaggio Di Elle e Frisso sul dorso di un Ariete, dalle dimensioni di una vacca, in Colchide, ricorda il viaggio 

di Europa a cavalcioni di Zeus sotto forma di un Toro Bianco. Zeus era adorato sia sotto forma di Toro sia 

sotto forma di Montone sotto il nome di Zeus - Ammone. Per alcuni il montone dal vello dorato rammenta 

un meraviglioso mezzo volante. Di questo racconto Diodoro (Bibl. 4,47) dà una versione più prosaica: Frisso 

non viaggia su un montone capace di volare ma su un’imbarcazione, di cui il montone non è che un 

ornamento; Elle, poi, non precipita durante il volo, ma cade dalla nave per il mal di mare. 

Elle e Frisso che volarono in groppa di un Ariete dorato nella Colchide, ma durante la fuga giunti al mare 

Asseno Elle, non sapendo, né potendo più reggersi a cavalcioni sull’animale, cadde in mare e annegò, che 

prese da lei il nome Ellesponto (il Mare dei Dardanelli), ossia mare di Elle. Il linguaggio mitico, direttamente 

collegato a quello misterico ha più livelli interpretativi, per quanto riguarda la storia umana: 

Ogni donna è una terra o una città … ogni uomo e patriarca, una razza o una 

suddivisione di una razza. 

Piuttosto che da un Toro come Europa, fu un montone dal vello d’oro che portò Frisso in Crionissa, così 

detta da κριός o montone e κριός isola o terra nuotante. Il Montone dal Vello d’Oro (χρυςόμαλλοσ), 

animale immortale che salvò Frisso dal sacrificio, e portò in volo lui e sua sorella Elle verso il Ponto Eussino3. 

                                                           
2
 Se vogliamo prestare attenzione a Simonide presso lo scoliaste di Apollonio di Rodio, riportato da G. R. Carli al libro 

III ”Della spedizione degli Argonauti in Colco”. 
3
 Apollodoro Bibl. 1, 9 1. 
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Già Ecateo4 riferiva che l’animale prese la parola per confortare il 

giovane dopo la caduta in mare della sorella5. Molte tradizioni 

identificano per catasterismo questo ariete con l’Ariete (Κριόσ) 

dello Zodiaco. 

FIGURA 1. FRISSO IN GROPPA ALL’ARIETE DAL VELLO D’ORO
6

  
 

Frisso in volo giunse salvo sulle sponde del Mar Nero, alla foce 

del fiume Fasi, nella Colchide, fu ospitato dal re Eèta che gli offrì 

in sposa la figlia Calciope, dalla “faccia di bronzo”. Il magico 

Ariete avrebbe chiesto di essere sacrificato, Frisso, lo offerse a 

Zeus, e ne appese la pelle, che eguagliava in grandezza quella di 

una vacca, sull’alto di un albero difeso da un drago che non 

dormiva mai in un bosco sacro. L’Ariete viene mandato da Zeus per salvare i due giovani innocenti che 

stavano per essere sacrificati, il montone viene mandato dal Dio biblico per salvare Isacco, l’Agnello di Dio 

viene mandato dal Dio cristiano per salvare l’umanità. Poco più a sud della Colchide vi è il monte Ararat, il 

monte dell’Arca di Noé. Giunto al termine del viaggio non essendo più necessario seguire il cammino del 

corso del Sole, lo ferma o lo arresta sull’alto del cielo, in cima All’albero del Mondo
7
. 

Pélia figlio di Poseidone, l’Oceano, strappò il trono al fratellastro Esone. Un oracolo predisse all’usurpatore 

che sarebbe morto per mano di un parente e che si sarebbe dovuto guardare da un uomo con un solo 

sandalo. Secondo una versione del mito, anche Perseo era munito di un solo calzare donatogli da Ermes.  

Pélia figlio dell’Oceano Poseidone e di Tiro, aveva fatto sterminare chiunque avesse un rapporto di 

discendenza col dio dei venti: tutti tranne Esone, che nel frattempo aveva avuto un figlio di nome Giasone. 

Il bambino era stato segretamente messo in salvo fuori dal palazzo e affidato al centauro Chirone, che per 

ben venti anni gli insegnò l’arte militare, il rispetto degli dei, la giustizia, la medicina, come più tardi 

avrebbe fatto con Achille. Chirone fu anche il tutore di Ercole. Divenuto adolescente, Giasone viene 

informato da Chirone della sua vera identità ed esortato a recuperare il regno usurpato dallo zio.  

Molti anni dopo, mentre a Iolco si tenevano dei giochi in onore di Poseidone, arrivò Giasone. Giasone giunge 

a Iolco all’età di 20 anni, Ulisse giunge a Itaca dopo 10+10=20 anni. Durante il viaggio, nell’attraversare un 

fiume, si era tolto i sandali, ma uno gli era sfuggito dalle mani ed era stato trascinato via dalla corrente. Si 

dice pure che Era aveva assunto la forma di una vecchia che fu presa in spalla da Giasone, e così facendo 

aveva perso il sandalo. La perdita del sandalo era di cattivo augurio, ma anche Dioniso proveniente 

dall’altro mondo o dagli Inferi, perse un sandalo o come prova che teneva ancora un piede dall’altra parte. 

La perdita del calzare sinistro indica la necessità di instaurare in rapporto con la terra, o con le potenze 

ctonie. Pindaro precisa che Giasone indossava solo il sandalo destro senza fare alcun riferimento alla causa 

della perdita; al contrario Apollonio Rodio giustifica la presenza di Giasone con la perdita di un calzare da 

parte dell’eroe in occasione dell’attraversamento del fiume Anauro mentre trasportava sulle spalle la dea 

Era nelle sembianze di una vecchia. 

                                                           
4
 Fr. 17 Fowler. 

5
 Apollonio Rodio. Argonautiche. 1, 256. 

6
 Pittura su piatto, conservato a Berlino, Staatliche Museen. 

7
 Giosuè giunto al termine del suo viaggio non potendo sacrificare il montone arresta il corso del Sole e dice: “Sole non 

ti muovere”. 
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Calzare un sandalo significa essere un Iniziato che compie un viaggio che «da un lato rappresenta il 

momento liminare del passaggio tra la morte e il mondo ultraterreno e dall’altro esprime metaforicamente 

il percorso di prove e di crescita che un iniziato deve compiere».  

Giasone arrivò alla città dove regnava lo zio, calzando un solo sandalo. Qui Pélia, ormai vecchio, regnava 

tranquillo, ma non aveva dimenticato che gli era stato predetto di temere l’uomo calzato con un solo 

sandalo. Fu così che sussultò quando seppe dell’arrivo di uno straniero, con il piede sinistro privo di 

calzatura. Giasone si presentò come un giovanotto armato con due lance, alto con lunghi capelli 

fiammeggianti, indossando una tunica di cuoio e una pelle di leopardo. La pelle di leopardo sia in india sia in 

Egitto era il simbolo degli Iniziati. 

Giasone, figlio di Esone reclamò a Pélia il trono che era stato di suo padre. Pélia fu preso da una strana 

inquietudine era tormentato dall’ombra di Frisso che chiedeva che fosse riportata in patria la sua ombra 

con il Vello d’Oro. Gli Argonauti sono spesso chiamati Minii perché riportarono in patria l’ombra di Frisso, 

nipote di Minia e il Vello d’Oro del suo Ariete. 

L’astuto re affidò a Giasone un’impresa sovraumana, il compito di recuperare il Vello d’oro nascosto nella 

Colchide nel regno di Eéta, nella città di Ea, sulle rive del fiume Fasi che scorreva dai monti del Caucaso fino 

al Mar Nero. La città di Ea aveva preso il nome Eéta che significava il Paese del Mattino, di Eos. Questo era il 

lontano paese dell’Aurora, che più ad Est non si può. 

La Colchide8, situata ai piedi della catena del Caucaso, ci informa Erodoto era una colonia Egizia. Secondo 

Erodoto, i Colchi di color bruno, erano di origine egizia. Gli 

Egiziani chiamavano il Vello le stelle dell’Ariete. Zeus 

Ammone assunse la forma dell’Ariete quando tutti gli 

abitanti dell’Olimpo si rifugiarono in Egitto per sfuggire ai 

giganti guidati da Tifone. Il Vello d’Oro era pure identificato 

con Ares. Elio teneva i suoi cavalli nelle stalle di un palazzo 

situato nella Colchide. La maga Circe aveva un cimitero 

nella Colchide pieno di salici piangenti consacrati ad Ecate. 

Nelle Argonautiche, Giasone offre un sacrificio ad Ecate. 

FIGURA 2. ARGO E GLI ARGONAUTI  
 

Per raggiungere la Colchide fu costruita con l’aiuto di Atena 

la Nave Argo comandata da Giasone su cui presero posto 

50 rematori, gli Argonauti.   

                                                           
8
 La Colchide è l’attuale Georgia. 
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ARGO E LA NAVE A 50 REMI 
 

Foroneo è noto come colui che fu il primo a utilizzare il Fuoco dopo che Prometeo l’ebbe rubato agli dei e 

fu lui a costruire le prime città. Foroneo, ebbe come figlia Niobe che ha sua volta per opera di Zeus, partorì 

Argo e Pelago gli antenati delle stirpi greche. Foroneo e la sua discendenza sono in relazione con Argo e con 

il Peloponneso. Nella mitologia greca Il nome Argo, compare più volte come:  

 Nome della città dell’Argolide, fondata, dal dio Inaco; 

 Il figlio di Zeus e Niobe9 assegnò nome all’Argolide, regione da lui abitata;  

 Il nome sia del costruttore sia della barca degli Argonauti; 

 L’essere dai 100 occhi
10

 incaricato di sorvegliare la bella IO; 

 Il cane Argo, che attende Ulisse, per un doppio ciclo di 10 anni, per poi morire, alla fine del 

ciclo dell’Odissea. 

 Arq in Egitto vuol dire terminare completare, nel senso di un ciclo. 

 
Il mito racconta che Argo fu costruita da Glauco o da Argo per Giasone, il capo dei 50 Argonauti. Secondo 

Graves, non Giasone ma Ercole era in origine il capitano della nave Argo. Nelle Argonautiche di Apollonio di 

Rodio fra i 50 eroi troviamo sia Orfeo sia Ercole. Essi erano 50 fra loro imparentati di solito seduti come 

tanti rematori. Proprio come gli Anunnaki11 e come i 50 compagni sull’imbarcazione di Gilgamesh. 

Omero nei suoi versi narra che dell’Odissea i Feaci, migliori navigatori di quel tempo, che riportarono Ulisse 

a Itaca possedevano navi da cinquanta remi
12

. Perché Argo era una nave a 50 remi quale simbolismo e 

segreto nasconde? Nel Levitico (XXIII, 16) è scritto: “Fino all’indomani del settimo sabato (7x7=49) 

conterete cinquanta giorni, e voi offrirete un nuovo sacrificio di carne al Signore. Il settimo sabato è il 

quarantanovesimo giorno, la fine di un ciclo contato in giorni
13

, e solo allora si potranno deporre i vestiti di 

pelle, cioè i propri corpi, facendo un offerta della nostra carne o corpo al Signore, ridiventando così puri 

spiriti nel cinquantesimo giorno”14. Cinquanta furono le Figlie di Thespio che Eracle sposò da cui ebbe 

cinquanta figli. Eschilo nel Prometeo Incatenato fa predire dal Titano a IO che: “Cinquanta in numero 

torneranno ad Argo”. Cinquanta erano le Figlie di Danao che tornarono ad Argo. Cinquanta erano le Figlie 

di Danao che tornarono ad Argo con la nave guidata da Giasone.  

Belo divise il suo regno insediando in Libia Danao ed Egitto in Arabia, il quale sottomise la terra dei 

Melampodi e dal proprio nome la chiamò Egitto. A Egitto nacquero 50 figli e a Danao 50 figlie, 100 in totale. 

Argo che da Era fu messo a guardia di Io, protagonista di una grande emigrazione, è descritto avente 100 

occhi, numero del Grande Anno, composto di due cicli di 50, cioè 100 periodi15.  

                                                           
9
 I miti narrano di due donne: Niobe figlia di Tantalo e Niobe figlia di Foroneo. 

10
 Argo fu incaricato da Era di custodire Io, ma fu ucciso da Ermes mandato da Zeus a liberarla Era, per onorare la sua 

morte, trasferì i suoi occhi sulla coda del pavone a lei sacro. 
11

 Sono i figli di Anu, il Cielo, vengono chiamati i 50 grandi Dèi. 
12

 Omero specifica il numero 52 dei marinai dell’equipaggio completo 50+2 con timoniere e capitano.  

13 Chiaramente il giorno è riferito al periodo di esistenza di un gruppo razziale. I giorni della creazione della Genesi 
sono riferiti all’esistenza di mondi, di sistemi planetari e non sono formati dalle nostre ventiquattro ore. 
14 Nel cinquantesimo giorno è celato il segreto del Giubileo, il Ritorno al centro, al Signore. 
15

 Brahma vive 100 anni divini. 
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Secondo Diodoro, il cui racconto si fonda sul Timeo, Eracle si sposò con 50 figlie di Thespio, le Thespiadi, 

dalle nozze con le cinquanta fanciulle o secondo un’altra versione con 49 fanciulle. Le fanciulle erano 50, 

ma una di loro non si sarebbe unita con Eracle, per cui ne fecondò 49 (7x7 = numero dei rinnovamenti della 

Fenice). Dalle nozze sarebbero nati 50 o 52 figli, cioè il numero delle settimane che compongono l’anno, un 

ciclo di 50 settimane per l’anno lunare e di 52 settimane per l’anno solare. Le fanciulle lunari generano dei 

figli, delle unità di tempo minori.  

L’Uovo del Mondo secondo la Tradizione Indù misura 50 crore 

di yojana, cioè metà degli Anni divini di Brahma. Nel Vishnu 

Purana è scritto che la Terra galleggia come un Uovo nello 

Spazio. L’estensione della Terra è di 50 crore di yojana, 

aggiungendo l’estensione dello spazio si ottengono 

50+50=100 crore di yojana. La semicirconferenza, con la sua 

convessità rivolta verso il basso, equivale alla coppa, e come 

questa, ha dunque il significato di una matrice nella quale è 

rinchiuso il Germe non ancora sviluppato. L’Arca, Argha, è 

l’Uovo, rappresenta la Madre o la Potenza passiva della 

Natura, il contenitore o la Matrice di tutti i semi di vita. 

FIGURA 3. SIMBOLISMO DELL’ARCA  
 

Nell’Ebraismo e nell’Islam16 la quattordicesima lettera Nun ha valore numerico 50 e significava Pesce. La 

Nun viene celebrata nell’Ebraismo in accostamento al profeta Giona, che dopo essere stato ingoiato dalla 

balena, il ventre delle tenebre, tornò a nuova vita, completamente rigenerato, completo. Questa lettera è 

nell’alfabeto arabo è costituita dalla metà inferiore di una circonferenza, con un punto al centro della 

circonferenza stessa. La semicirconferenza inferiore è anche la figura dell’Arca galleggiante sulle acque, e il 

Punto che si trova al suo interno rappresenta il Germe che vi è contenuto o nascosto; la posizione centrale 

di tale punto mostra che si tratta del Germe d’immortalità.  

Se togliamo ai 100 Anni divini i 2 anni che corrispondono ai due interludi fra il ciclo dell’Attività di 50 anni e 

del riposo di 50 Anni, otteniamo 100-2 = 98, che è il doppio periodo del numero 49 o ciclo della Fenice. La 

Fenice, secondo la mitologia, muore e risorge dalle sue ceneri sette volte sette, quarantanove volte. L’Anno 

del Giudizio è il Cinquantesimo, che corrisponde al Giubileo della Tradizione Cristiana. Dopo il Giudizio 

avviene l’Oscuramento Totale, il Pralaya degli Indù. Il periodo delle celebrazioni festive di Olimpia, 

consisteva in 50 mesi, mentre l’intervallo vero e proprio fra due Olimpiadi era di 49 mesi. 

Dopo il Diluvio, l’Arca di Deucalione toccò terra sulla montagna presso il sacro bosco oracolare di Dodona, il 

luogo da cui fu prelevata la trave per guidare la nave Argo. Vi sono parecchi punti di contatto fra le storie di 

Giasone e di Deucalione. 

Apollonio Rodio, nelle Argonautiche scrive: “La nave (Argo) fu costruita con maestria ... a prua fu infissa un 

ramo della quercia di Dodona, la quale consentiva di andare sempre nella giusta direzione”. Apollodoro ci 

informa che un ramo della sacra quercia di Dodona era servito per realizzare la prua della nave. Si narra che 

Pallade Atena mise a prua un ramo parlante della quercia di Dodona, così la nave fu dotata della capacità di 
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 Nell’alfabeto arabo, tale posizione è degna di nota anche perché conclude la prima metà dell’alfabeto, perché il 

numero totale delle sue lettere è 28. 
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avvisare e guidare gli eroi, come una moderna nave o aereonave dotata si sistemi radar, Argo fu chiamata 

la Rapida. Omero nell’Odissea per bocca di Alcinoo re dei Feaci spiega: “Odisseo, le nostre navi non hanno 

bisogno di timone, né di timoniere, ma vanno col pensiero dell’uomo”. La nave Argo tanto ammirata come 

se fosse la prima nave, era stata costruita con l’aiuto di Atena, la Dea della Sapienza, se non da lei stessa. 

Nella figura seguente vediamo Atena partecipare all’installazione delle vele sull’Argo. 

FIGURA 4. ATENA INSTALLA LE VELE - ARGO INCIDE UN RAMO DELLA SACRA QUERCIA DI DODONA  

 

Il battello fu costruito nei dintorni della città di Eraclea (nome che ricorda collega la nave a Eracle cioè a 

Ercole) che, a uguale distanza da Dodona e da Atene, è situata al fondo del profondo golfo di Zeitoum, 

vicino alle Termopile. Quando il viaggio fu terminato, Atena collocò la nave in cielo che divenne una 

costellazione.  

Se conteggiamo ai 50 rematori il comandante Giasone e il timoniere troviamo il numero 52.  L’anno di 365 

giorni è diviso in 52 settimane! I Maya avevano un interesse morboso per la costellazione di Orione e per il 

gruppo delle Pleiadi, le sorelle della pioggia. Durante la notte in cui le Pleiadi erano al centro del cielo si 

accendeva un nuovo fuoco dopo che tutti gli altri fuochi erano stati spenti. La cerimonia durava 5 giorni, 

durante i quali si bruciava continuamente incenso. La cerimonia veniva ripetuta ogni 52 anni.  

Secondo Diodoro, il cui racconto si fonda sul Timeo17, Eracle si sposò con 50 figlie di Thespio, le Thespiadi, 

dalle nozze con le cinquanta fanciulle o secondo un’altra versione con 49 fanciulle. Le fanciulle erano 50, 

ma una di loro non si sarebbe unita con Eracle, per cui ne fecondò 49 (7x7 = numero dei rinnovamenti della 

Fenice). Dalle nozze sarebbero nati 50 o 52 figli, cioè il numero delle settimane che compongono l’anno, un 

ciclo di 50 settimane per l’anno lunare e di 52 settimane per l’anno solare. Le fanciulle lunari generano dei 

figli, delle unità di tempo minori. 

 

 

  

                                                           
17

 K. Kerényi, Miti e Misteri, p.413-417, Adelphi. 
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LA NAVE ARGO E LE DANAI 

 

Sappiamo che la prima nave a cinquanta remi, fu affidata a Giasone, e fu costruita per 50 Argonauti, con il 

legno delle querce di Dodona
18

. Secondo un altro mito le Cinquanta Figlie di Danao tornarono ad Argo con 

la nave Argo guidata da Giasone.  

Eschilo narra che malgrado Belo avesse diviso il suo regno, i due fratelli Egitto e Danao, entrarono 

ugualmente in conflitto. A Egitto nacquero 50 figli e a Danao 50 figlie. Si racconta, in particolare, che Danao 

e le su figlie temessero di essere uccise dai figli di Egitto. Su consiglio di Atena, Danao costruì la prima 

nave Argo per cinquanta rematori. Entrambi i miti affermano che il vascello a cinquanta remi, era la prima 

nave e questa aveva il nome di Argo, Argha, Arca o Nave o Contenitore della Vita
19

 che galleggia sulle acque 

del Caos.  

Il cane Argo che da Era fu messo a guardia di Io
20

, è descritto avente 100 occhi, numero del Grande Anno, 

composto di due cicli di 50. Se sommiamo le 50 figlie di Danao con i 50 figli di Egitto otteniamo il numero 

100. 

Le cinquanta Danai non erano ragazze comuni, talvolta sono descritte come esseri che non avevano voce 

femminile e che si esercitavano in attività guerresche. Si armarono per la guerra contro i cugini, i figli di 

Egitto, o si limitarono ad armare la nave di cui sarebbero state esse stesse le rematrici? Torniamo alla 

citazione fatta da Pindaro sulle Danaidi: “E le sue 50 figlie sui troni splendenti” . Cinquanta erano i rematori 

della nave Argo raffigurati seduti. In un mito erano le Danaidi, in un altro gli Argonauti. Cinquanta erano gli 

Annunaki i figli di An il Cielo, cinquanta i compagni del ciclo epico di Gilgamesh. I Cinquanta figli del Cielo 

erano anch’essi raffigurati seduti sui troni.  

Egitto inviò i suoi figli ad Argo ordinando di non tornare prima di aver punito Danao e le sue figlie. Danao 

finse di accettare le nozze con i figli d’Egitto. A mezzanotte dopo il matrimonio ciascuna sposa uccise il 

proprio marito, solo uno sopravvisse: Linceo che aveva rispettato la verginità di Ipermestra, fu pertanto 

risparmiato. Le restanti 49 figlie gettarono le teste dei loro sposi nelle acque profonde del Lerna che allora 

scaturì da altrettante teste.  

La vittoria riportata sui cugini e persecutori, determinò soltanto quaggiù, sulla terra, 

un avvenimento terribile; in cielo le lune, che si susseguivano, trionfarono 

sull’oscurità della notte senza spargimenti di sangue.21 

È molto indicativo, tutta la mitologia greca fa largo uso del numero 50, possiamo affermare che esso è in 

relazione con la vita della Fenice. Questo numero è formato da sette cicli di sette unità più il numero Uno 

che rappresenta il Principio: 50 = 7x7 + 1. Per l’insegnamento ebraico, la Fenice vive 1.000 anni, dopo di che 

accesa una fiamma si autodistrugge per poi rinascere dalle proprie ceneri altri 1.000 anni, fino a 7x7 

manifestazioni, dopo di che viene il Giorno del Giudizio. I grandi cicli erano scanditi dal numero 100 
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 Dodona e le sue querce sono citate nel Prometeo Incatenato. 
19

L’Arghya era pure la Navis dei Misteri, un vaso di forma oblunga, a forma di falce lunare. Io dai corni lunari è il 

simbolo del potere generativo della Luna. 
20

 Protagonista di una grande emigrazione da Occidente a Oriente e di nuovo a Occidente. 
21

 K. Kerényi, Gli Dèi e gli Eroi della Grecia: Danao e le sue figlie. 



11 
 

(2x50)22. I Greci avevano il Grande Anno di 100 mesi. Il numero è legato al grande anno, di cui i cinquanta 

mesi lunari sono solo un’immagine, al termine del quale avveniva un cataclisma, un rivolgimento 

planetario, un Diluvio
23

. Il mito delle Danaidi srotola nuovamente i suoi numeri sacri: 50 fanciulle, una 

tradisce, ne restano 49 e Un solo maschio, Linceo. Il numero è legato al grande anno, di cui i cinquanta mesi 

lunari sono solo una pallida immagine, al termine del quale avveniva un cataclisma, un rivolgimento 

planetario, un Diluvio. 

Il contrasto fra i tenebrosi figli d’Egitto e le figlie di Danao deve essere visto come un 

conflitto fra i tenebrosi Giganti Atlantidei e i discendenti di Danao seguaci 

dell’insegnamento di Atena, la Sapienza Misterica, che si terminò con un cataclisma, 

un Diluvio d’acqua.  

L’arrivo su una nave, ad Argo delle figlie di Danao, faceva indirettamente parte delle vicende legate a 

Prometeo
24

, poiché Belo era un discendente di IO. Il paese Argo soffriva per una prolungata siccità poiché 

Poseidone aveva prosciugato tutti i fiumi e tutte le sorgenti. Danao mandò le sue figlie in cerca d’acqua, 

una di queste scagliò una freccia contro un cervo ma colpì un satiro addormentato che cercò di abusare di 

lei. Poseidone invocato dalla ragazza lanciò il suo tridente contro il satiro colpendo invece una roccia. Dai 

tre buchi provocati dal tridente, zampillarono tre fiotti che divennero la sorgente di Lerna che non si 

prosciuga mai. “Argo era senza acqua, le figlie di Danao resero Argo ricca di acque”. Le figlie di Danao 

sono legate all’elemento acqua. Un altro racconto ci dice che le figlie di Danao, le Manaidi, dopo aver 

ucciso i loro mariti, furono gettate nel Tartaro25, dove furono costrette ad attingere continuamente acqua 

con anfore senza fondo. Cinquanta era il numero delle sacerdotesse della Luna e il loro compito era di 

fornire acqua al paese.  
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 La vita del nostro sistema solare è calcolata dal calendario di Asuramaya con i 100 Anni di Brahma. 
23

 All’interno di questo grande ciclo i conteggi venivano fatti in base al numero 60, i minuti, i sottomultipli delle ore 

della creazione. 
24

 Narrato nelle Supplici. 
25

 La profondità dell’oceano. 
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IL VIAGGIO DI ARGO EPOPEA DI POPOLI 
 

A mio avviso la storia e il mito di Giasone e degli Argonauti è molto antica e 

precedente ai tempi omerici, come d’altro canto compare detto più volte nella stessa 

Odissea. Omero mostra di essere la corrente in modo diffuso e chiaro.26 

Apollonio Rodio nelle Argonautiche narra che alla partenza di Argo il centauro Chirone rivolse un saluto agli 

eroi che partivano e accanto a lui la moglie teneva in braccio il piccolo Achille, e poiché da adulto partecipa 

alla guerra e alla distruzione di Troia, i fatti narrati nelle Argonautiche sono antecedenti alle vicende 

troiane. La saga degli Argonauti si colloca in un tempo mitico anteriore alle vicende dell’Iliade narrate da 

Omero. Secondo Esiodo, la caduta di Troia segnava la fine dell’Età del Bronzo. Il passaggio da una 

Generazione a un’altra avveniva per gli antichi in modo traumatico, con una distruzione, per fuoco 

un’Ecpirosi, e per acqua un Diluvio. La caduta di Troia era avvenuta tramite uno sconvolgimento planetario 

descritto come un Diluvio. 

G. de Santillana e H. von Dechend scrivono che la caduta di Troia significa la fine di una vera e propria età 

del mondo, specificando che s’intendesse la fine dell’età delle Pleiadi e ciò, fra l’altro, perché Dardano 

giunse a Troia dopo il terzo diluvio, secondo quanto dice Nonno. Il diluvio noto alla Geologia cioè il primo 

Periodo Glaciale, deve essere avvenuto proprio all’epoca assegnatagli dalla Dottrina Segreta, cioè 200.000 

anni fa, in cifra tonda, dopo l’inizio della Quinta Razza. Stockwell e Croll enumerano mezza dozzina di 

Periodi glaciali con susseguenti Diluvi; il primo di tutti risale, secondo loro, a 850.000 anni fa, e l’ultimo a 

circa 100.000. La glaciazione di 850.000 anni fa, è attribuita dagli astronomi e dai geologi a “una forte 

eccentricità dell’orbita terrestre”, in accordo la Dottrina Segreta lo attribuisce alla stessa causa, ma con 

l’aggiunta di un altro fattore, lo spostamento dell’asse terrestre. Nel Libro di Enoch
27

, si parla ad esempio 

della “grande inclinazione della Terra” che “è in atto”. 

L’antico Insegnamento ci informa che la faccia della Terra è cambiata più di una volta. Ci fu un tempo che il 

delta dell’Egitto e dell’Africa settentrionale appartenevano all’Europa, prima della formazione dello stretto 

di Gibilterra; e un successivo sconvolgimento del Continente cambiò interamente l’aspetto della mappa 

dell’Europa. L’ultimo mutamento profondo avvenne circa 12.000 anni fa e fu accompagnato dalla 

sommersione della piccola isola dell’Atlantico, che Platone chiama Atlantide, dal Continente da cui aveva 

avuto origine. Nei tempi antichi, l’Astronomia, la Geografia, la Scienza, erano insegnate nei Misteri dagli 

Ierofanti agli Iniziati, quello che poteva uscire dal segreto delle mura era nella misura in cui essi sono 

divulgati o, piuttosto, parzialmente presentati al pubblico sotto la loro forma strana ed arcaica.  

In questo scritto, si fa riferimento temporale a quanto riportato nel Libro IV Miti Storia Velata, riguardante 

il mito di Ercole e la migrazione di popoli. Il periodo il viaggio doveva essere avvenuto prima della definitiva 

distruzione di Atlantide e in un periodo in cui la geografia dell’Europa era diversa da quella attuale. Il 

periodo secondo il parere di chi scrive e in base ai percorsi della nave Argo è quello antecedente all’80.000 

a.C. secondo le cartine di Scott-Elliot.Il racconto mitico ci informa che la nave Argo fu costruita per Giasone. 

Secondo Graves, e secondo Diodoro Siculo non Giasone ma Ercole era in origine il capitano della nave Argo. 

Il comandante della mitica nave Argo è Giasone, Jason, Jona dei troiani, Jon degli Scandinavi, Ganesha 

dell’India, il Sole. Fra gli egizi il sole nascente era Osiride, accompagnato dal suo cane fedele Anubi. Fra i 
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 W. R. Drake, Titani nell’antichità, Armenia Editore, pag. 280. 
27

 Cap. LXIV, sezione XI. 
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capi della spedizione presso Giasone vi era Calai per indicare il Gran Cane, cioè Anubi. I racconti mitici erano 

formulati per velare e contemporaneamente informare chi aveva gli occhi della sapienza aperti. In ogni 

caso è bene ricordarsi che la chiave d’interpretazione per comprendere il linguaggio misterico va girata 

sette volte, perciò il personaggio mitico rappresenta:  

1. Il Potere Magnetico Cosmico, lo Spirito della Luce o Luce del Logos. 

2. La Forza Duale elettromagnetica, il Dipolo Magnetico cosmico. 

3. Il Sole serbatoio fisico di forze elettromagnetiche, e generatore del tempo. 

4. Una divinità. 

5. Il potere psichico nella personalità l’anima, il sole incarnato. 

6. Un Kabiro, un Istruttore antidiluviano28 dell’umanità. 

7. L’Eroe, l’Iniziato che ripete le gesta del modello celeste in mezzo agli uomini. 

 

I KABIRI 

 

Nella sua Trilogia degli Argonauti, Eschilo dedicò un’intera tragedia agli esseri primordiali di Lemno, sotto il 

titolo Kabeiroi (Kabiri). Uno di questi antichi Kabiri era Prometeo, e suo figlio era l’Etneo o Efesto. Egli 

avrebbe generato altri Kabiri che perciò sarebbero stati chiamati Efesti, che come lui portavano il martello 

del fabbro. I Kabiri sono le più arcane di tutte le antiche Divinità, erano la personificazione dei Fuochi Sacri 

dei più Occulti Poteri della Natura.  

Erodoto insegna alla posterità che quando Cambise entrò nel tempio dei Kabirim, scoppiò in un 

irrefrenabile accesso di riso, vedendo davanti a sé quello che credeva fosse un uomo in piedi e una donna 

che stava in equilibrio sulla propria testa. E invece erano i poli, il cui simbolo voleva ricordare “il passaggio 

del primitivo Polo Nord della Terra al Polo Sud del Cielo.  Ma rappresentavano anche i poli invertiti in 

conseguenza della grande inclinazioni dell’asse, che ogni volta portò lo spostamento degli oceani, la 

sommersione delle terre polari e la conseguente comparsa di nuovi continenti nelle regioni equatoriali, e 

viceversa. Questi Kabirim erano gli Dèi del “Diluvio”. A essi è attribuita l’invenzione delle lettere, delle leggi, 

dell’architettura. Essi sono i prototipi dell’umanità noti in oriente sotto il nome di Manu. I Kabiri erano allo 

stesso tempo sacerdoti ed eroi deificati, venerati come autori della religione e fondatori della razza umana.  

Noè che esce dall’Arca con i suoi figli dopo il Diluvio, o è un mito come gli altri, o è quello la cui leggenda è 

stata edificata sulla tradizione dei Kabiri. Noè è un atlantiano, e la sua famiglia sono i Kabiri. Poco importa 

sapere se fu Iside o Cerere, la Kabiria, oppure i Kabiri, a insegnare l’agricoltura agli uomini. I Telchini, i 

misteriosi lavoratori del ferro di Rodi, i primi a erigere statue agli Dèi, a fornire loro armi, e a insegnare agli 

uomini le arti magiche? E non sono loro che furono distrutti da un Diluvio per ordine di Zeus, come i Cainiti 

lo furono per ordine di Jehovah? Rodi, il luogo d’origine dei Telchini, è un’isola di formazione vulcanica, 

come Lemno e la Samotracia. Della Samotracia si sa, storicamente, che nell’antichità è stata famosa per un 

diluvio che aveva sommerso la regione e raggiunto le vette delle più alte montagne; evento accaduto prima 

dell’epoca degli Argonauti.  Essa fu inondata repentinamente dalle acque dell’Eusino, che fino allora era 

stato considerato un lago. 
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 Osiride, il Sole, è descritto da Plutarco in “De Iside”, come un Re, un Istruttore, un Legislatore ecc. 
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Il nome generico dei Kabiri era i “Fuochi Sacri”, che crearono su sette località dell’isola di Electria, o 

Samotracia, il “Kabir nato dalla santa Lemnos”, (l’isola consacrata a Efesto-Vulcano).  

A Lemno e in Samotracia fecero tappa gli Argonauti. Secondo le tradizioni, l’isola di Rodi è emersa 

improvvisamente dal mare, dopo essere stata in precedenza inghiottita dall’oceano. Come la Samotracia 

dei Kabiri, la memoria degli uomini la collega con le leggende del Diluvio. I Kabiri erano noti come gli Esseri 

Potenti. Secondo Orfeo, i nomi dei sette “Arkite” Titani o Kabiri sono: 

 Koios, Krios, Phorcys, Kronus, Oceanus, Hyperion, Iapetos 29. 

Gli Arkiti sono comunemente noti come discendenti dei Fenici o Sidoniani, gli abitanti di Arka, in realtà 

erano gli antichi sacerdoti addetti all’Arca, sia a quella di Iside sia all’Argua o Arca Hindù, e che erano sette 

di numero. Nei riti arkiti il pastos ( nicchia o cella chiusa) rappresentava l’arca nella quale Noè fu confinato. 

  

                                                           
29

 Κοίόν τε, Κροιον τε μεγαν, Φορκυν τε κραταιον, Και Κρονον, ̉Ωκεανον θ΄, ́Υπερίονα τ΄ ̉Ιαπετον τε. Orpheus apud 

Proclum in Timeo, V, p. 295. 
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LA ROTTA VERSO LA COLCHIDE 
 

Nulla è certo dei luoghi mitologici, né la Colchide, né la sua capitale Ea sono citate nelle versioni più antiche, 

che descrivono Eèta come figlio di Helios e fratello di Circe che dimorava nell’isola Eea, e prendeva il nome 

da Eos, l’Aurora. La tradizione successiva colloca quest’isola nel Lazio, il Circeo. Secondo la mitologia greca, 

la Colchide era un terra favolosamente ricca, situata alla periferia misteriosa del mondo eroico. La Colchide, 

per i Greci di quel tempo, rappresentava la regione più orientale archetipica: “L’Est che più Est non si può”. 

Era anche la terra dove il personaggio mitologico Prometeo fu punito, per avere rivelato all’umanità il 

segreto del fuoco. Anche le Amazzoni si diceva fossero di origine scita della Colchide. 

Licofrone (Alex 1364), dice che gli Argonauti sono Pelasgi; nelle Argonautiche Orfiche (95) è scritto che gli 

Argonauti sono pure detti Minii, cioè antichi abitanti della Tessaglia, ma anche i Pelasgi sono Tessali, e 

Tessala è la saga Argonautica. Il primo equipaggio della nave Argo affermano K. Kerényi e Robert Temple
30

 

fu formato da Minii, i discendenti di Minia. Minia aveva un pronipote che rispondeva al nome di Frisso. In 

seguito al posto dei Minii furono posti sulla nave 50 eroi, quali Ercole, Orfeo, Castore e Polluce, Teseo. 

Il viaggio nella versione di Apollonio Rodio fu inaugurato da Orfeo che meglio di tutti i mortali conosceva la 

via degli Inferi e quella di ritorno tra i vivi, egli cantò la notte prima della partenza, l’origine delle cose e 

degli Dèi, cioè cantò la Cosmogenesi.  

Così al suono della lira d’Orfeo gli eroi battevano coi loro remi l’acqua impetuosa del 

mare, e s’infrangevano i flutti. Da ambo le parti l’onda nera si gonfiava di spuma, 

terribilmente fremendo sotto la forza degli uomini. 

Se nella versione di Apollonio Pelèo il padre di Achille e il centauro Chirone salutano la partenza di Argo, 

nella versione orfica gli Argonauti come prima tappa vanno a trovare Pelèo che aveva appena celebrato la 

festa di Poseidone quando invitò Giasone a fare il viaggio. Pelèo li arringa: “È là che, in una caverna, abita 

Chirone, il più giusto dei Centauri”. Giasone all’inizio del Viaggio va dal suo Istruttore per chiedere consigli. 

“Ma quando fummo partiti dalla caverna, in fretta ... quando tutti furono giunti alla 

riva ed entrati nella nave, si sedettero ai loro primitivi posti ... Lasciata la punta di 

Pissa e la riva di Sepias, apparve Sciato e la tomba di Dolope  e la marittima Homolé  

e il corso del torrente invaso dal mare che spande attraverso un grande le sue acque 

tumultuose. 

Apollonio scrive che sul mare Sciato costeggiarono di Magnesia, il luogo dove vi era la tomba di Dolope, il 

figlio di Hermes. Il magnete era chiamato nell’antichità pietra di magnesia, perché si dice che i Magi o 

Maghi, furono i primi a scoprire le sue meravigliose proprietà. Platone, per bocca di Socrate dice: “Euripide, 

la chiama pietra di magnesia, ma la gente comune, la chiama pietra di Ercole31”. A causa dei venti contrari 

verso sera i Minii approdano sulle rive di Magnesia: 
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 Il mistero di Sirio. 
31

 Platone, Ione, citato da H.P. Blavatsky, in Iside Svelata. 
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Sbarcarono per il vento contrario, e nella notte gli resero onore bruciando carni di 

pecora;il mare, gonfio, infuriava. Restarono fermi due giorni su quella spiaggia; al 

terzo misero in mare la nave, levando in alto la sua grandissima vela. 

Quella spiaggia venne chiamata il luogo della partenza di Argo. Perché Apollonio afferma che quella fu la 

spiaggia di partenza dell’argo? Dolope era figlio di Ermes, il detentore del Caduceo, il Dio della sapienza 

Misterica. Vi è descritta una tomba restano per due giorni e il terzo giorno partono.  Si tratta di un rito 

taciuto di Iniziazione negli antichi  Misteri equivaleva alla discesa nella cripta, nel sepolcro: nei due giorni di 

morte apparente l’anima del candidato libera del corpo ma rivestita nel suo eidolom (lo spettro il corpo 

delle passioni) conosceva e sperimentava il mistero della morte al terzo giorno vedeva la luce e rinasceva 

come uomo nuovo, i venti erano di nuovo favorevoli. 
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LEMNO KABIRICA - GENESI DELLA STIRPE DEI MINIANI 

 

Nella Tracia, quattro erano le isole Kabiriche, Lemno, Imbro, Samotracia, Thaso. Gli abitanti originari 

dell’isola di Samotracia non erano Greci e vennero denominati dai Greci come Pelasgi. Lemno era 

considerata dagli antichi come la patria dei Kabiri, era la dimora di Efesto scagliato da Zeus su quest’isola. 

Gli abitanti di Lemno venivano appellati dai greci come Tirreni e quindi identificati come Etruschi o 

comunque come Pelasgi, finendo per essere conquistati dagli Ateniesi nel VI secolo. La loro lingua, non 

greca, fu comunque utilizzata in ambito cultuale e misterico fino all’epoca ellenistica32.  

La nave Argo giunse a Lemno, a quei tempi era un’isola abitata da sole donne che avevano sentimenti ostili 

agli uomini e i rispettivi mariti, come le figlie di Danao e le Amazzoni. Nel mito greco sono ricordate per aver 

trascurato gli obblighi cultuali nei confronti di Afrodite e perciò condannate dalla dea ad essere respinte dai 

mariti. Afrodite decide di punire le donne di Lemno. La separazione che viene a crearsi tra le Lemniadi e 

Afrodite, custode dei legami matrimoniali, ha come conseguenza l'allontanamento delle Lemniadi da parte 

dei loro mariti. La dea, infatti, avrebbe inflitto loro un odore ripugnante non rendendole più desiderabili agli 

uomini, che presero con sé delle concubine tracie, catturate come schiave nel corso di spedizioni di guerra. 

Per vendetta allora le Lemniadi nel corso di una notte fecero strage dei loro mariti infedeli e dei figli di 

sesso maschile che avevano avuto da quelli.  

Le donne come Amazzoni corsero armate per impedire lo sbarco degli Argonauti, parevano le Baccanti, 

mangiatrici di carne cruda. Giasone e la regina Ipsipile giunsero a un accordo che doveva placare Afrodite. 

Furono promossi dei giochi e gli Argonauti vincitori ricevettero delle splendide vesti e festeggiarono 

l’unione con le donne dell’isola. Nel racconto di Pindaro si dice che il vincitore della gara è un certo Ergino, 

nome che indica il “lavoratore‟, raffigurato con i capelli bianchi. Questo personaggio nascoste Efesto il 

fabbro. La festa a Lemno del ritorno del Fuoco, è la festa del ritorno di Efesto, il Fuoco. La nave Argo qui 

appare come una nave dei Kabiri. 

Apollonio Rodio sottolinea due particolari che indicano il ritorno delle Lemniadi alla condizione femminile. 

Innanzitutto, il matrimonio collettivo con gli Argonauti è provocato da Afrodite stessa, per riportare la 

specie umana a Lemno: si dice, infatti, che questi matrimoni siano unioni feconde. Gli Argonauti si 

accoppiarono con queste donne dando origine a una nuova stirpe di esseri, i Miniani, i cui discendenti 

avrebbero fondato città in Libia.  

La regina Ipsipile, innamoratasi di Giasone, si unì a lui generando i gemelli Euneo (o Eveno) e Nebrofono (o 

Toante). All’inizio di ogni ciclo, in tutte le mitologie appaiono due fratelli a volte gemelli altre volte un 

essere doppio. Poseidone s’invaghì di Cleito, si unì cinque volte su una collina circondata da una vasta 

pianura vicina all’oceano, da cui ebbe Cinque coppie (Gemelli Divini) di Figli maschi, che regnarono sulle 

dieci parti di Atlantide. Antiope figlia di Asopo, un Dio delle Acque della Beozia, generò con Zeus Due 

Gemelli, Zeto e Anfione che avrebbero fondato la città dalle Sette Porte33, in altre parole la mitica, fondata 

                                                           
32

 Ed Erodoto (V secolo a.C.) testimonia la presenza persino in Atene di questi Misteri di origine non greca, cui fu 

iniziato. 
33

 Si ricordi quanto scritto da Proclo a proposito delle comunicazioni di Marcello su Atlantide: “Essi riferiscono che ai 

loro tempi c’erano sette isole nell’oceano Atlantico, consacrate a Proserpina”. 
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in modo magico, non la storica Tebe. Zeus e la Pleiade Elettra ebbero in Arcadia34 due gemelli, Dardano e 

Iasone. 

Al grande banchetto nuziale comparvero i Kabiri, gli Dèi e Istruttori degli uomini35. Mentre in Samotracia 

e nei più antichi templi egiziani i Kabiri erano i sette grandi Dèi Cosmici, nei templi greci i loro riti divennero 

soprattutto fallici, e perciò, per il profano, osceni. I Kabiri chiamati Axieros e Axiokersa, i loro nomi distintivi, 

implicando il princìpio della generazione, si riferivano ai sessi. Perché la parola “sesso” era dapprima 

compresa da ax; che oggi è diventata sex [sesso]. Se noi diamo il suono aspirato ad Axieros, diventerà Sax o 

Sexieros, e l’altro polo sarebbe Sexiokersa. I due poli diventerebbero così i generatori degli altri poteri della 

natura: sarebbero i genitori degli altri poteri; dunque, gli Dèi più potenti.  

Coloro che sanno qualcosa dei Misteri della Samotracia ricorderanno anche che il nome generico dei Kabiri 

era i “Fuochi Sacri”, che crearono su sette località dell’isola di Electria, o Samotracia, il “Kabir nato dalla 

santa Lemnos”, (l’isola consacrata a Vulcano). I diversi rami della Quinta Razza, l’asiatico e l’europeo, gli 

indù, i greci, hanno tutti fatto del loro meglio per nasconderne la vera natura, se non l’importanza. 

Secondo Pindaro, il Kabir nato dalla santa Lemnos, il cui nome era Adamas, fu, secondo le tradizioni di 

Lemnos, il tipo dell’uomo primitivo nato dal seno della Terra. Egli era l’archetipo dei primi maschi nati allo 

scopo della generazione, e uno dei sette antenati o progenitori autoctoni del genere umano. Se a questo 

aggiungiamo che la Samotracia fu colonizzata dai fenici, e, prima di questi, dai misteriosi Pelasgi venuti 

dall’Oriente, ricordando anche l’identità dei Dèi-Misterici dei fenici, dei caldei e degli israeliti, sarà facile 

scoprire da dove provenne il racconto anch’esso velato, del diluvio di Noé. Lasciata la Samotracia 

attraversarono nottetempo l’Ellesponto, quindi raggiunsero la Proppontide chiamata poi il Mar di 

Marmara.  

Filostrato descrive la festa del fuoco a Lemno, durante la quale tutti i fuochi di Lemno sono spenti per 

diversi giorni. Alle due sequenze del mito (separazione delle donne dai mariti; rinnovamento della vita con 

il matrimonio collettivo degli Argonauti) corrispondono i due tempi del rito. 

 Prima fase: la scomparsa del fuoco, del calore, della cucina e dei sacrifici comporta l'abolizione di 

ogni vita normale. 

 Seconda fase: il ritorno del fuoco puro, portato dalla nave che va a prelevarlo da Delo, comporta la 

nascita di una nuova vita a Lemno. 

Dumézil ritiene che la chiave d’interpretazione giusta per comprendere appieno il blocco mitico sia la “festa 

di rinnovamento del fuoco‟. Dapprima un periodo di lutto più o meno lungo, una finta morte, la 

sospensione delle funzioni essenziali della natura; poi un periodo di gioia, una resurrezione, l’inizio di una 

nuova vita. Soltanto con l’arrivo degli Argonauti ci sarà il ritorno del fuoco, cioè il ripristino delle funzioni 

essenziali della natura; con le istituzioni di nuovi matrimoni c’è il momento della festa, la celebrazione di 

una nuova condizione di vita. Valerio Flacco che più di ogni altro ha fornito una descrizione precisa 

dell’accaduto (Arg. II 242 e ss.): Ipsipile, anziché uccidere il padre, lo nasconde nel tempio di Bacco (un 

Kabiro) tra i veli che avvolgono la statua del dio; il giorno seguente lo traveste da Bacco e così abbigliato lo 

conduce su un carro attraverso la città nascondendolo in un bosco prima di farlo salpare su una nave e 

metterlo al sicuro. 

                                                           
34

 Gli Arcadi si vantano di essere più antichi della Luna. 
35

 K. Kerényi gli Dèi e gli Eroi della Grecia 2.  
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La Samotracia altra isola dei Kabiri non è distante da Lemno, dopo una sosta dove gli Argonauti e Orfeo si 

dice che siano stati iniziati alla sapienza dei Kabiri. Signora dell’isola è Elettra figlia di Atlante. L’iniziazione 

degli Argonauti ai misteri di Samotracia, è promossa da Orfeo come in Apollonio, ma cui sono dedicati pochi 

versi per note esigenze di silenzio iniziatico. Durante la sosta a Samotracia, gli eroi sono introdotti ai misteri 

kabirici per mano di Orfeo unico a essere già iniziato. “La divina Samotracia, dove sono le spaventose 

cerimonie degli dèi... Su mio consiglio, gli eroi vi si recarono...”. 

 

L’AZIONE DELLE FORZE TELLURICHE  
 

Continuando il viaggio, l’Argo toccò l’isola di Bebrico, ove regnava re Amico, figlio di Poseidone e della ninfa 

Melia. La ninfa Melia appartiene alla Terza Generazione, quella che secondo Esiodo fu creata dai frassini e 

appare in Argo, la Terra Primordiale. Melia era la Ninfa dei frassini, e il frassino era conosciuto come “amico 

della folgore” perché è il primo albero a essere colpito dal fuoco celeste. Il figlio di Melia Amico, appartiene 

alla Quarta Generazione, essendo anche figlio di Poseidone, l’Oceano, rappresenta popoli che dimoravano 

una terra emersa dall’Oceano, un’isola.  

Amico a dispetto del nome che portava, era tutt’altro che socievole, comunque molto amato e temuto, dai 

suoi sudditi. Il Re Amico un gigante, accoglieva tutti i forestieri sfidandoli a un incontro di pugilato, in cui lui, 

che era fortissimo, riusciva sempre a battere l’avversario, spesso uccidendolo dai gran colpi che gli sferrava. 

La pena, se non si accettava il combattimento, era di essere gettati in mare da una rupe altissima. Si fece 

avanti Pollùce o Polideuce, assai più vecchio di re Amico ma abile nell’arte del pugilato, come aveva già 

dimostrato vincendo i Giochi Olimpici36. Pollùce era celebrato come grande pugile da Omero nell’Odissea. 

Amico offrì a Polideuce i normali guanti di corregge, mentre i suoi guanti erano irti di punte di bronzo. 

Amico era spaventoso, tutto peloso, con braccia forti e possenti, i muscoli delle sue braccia pelose parevano 

scogli ricoperti di alghe. Amico, il gigante violento, è il simbolo del caos di fronte all’ordine di Zeus, 

personificato da Polideuce. Questa è la lotta tra due potenti forze tra quelle dell’Oceano, e quelle di un 

nuovo ordine. 

Amico fu ucciso, o secondo altri domato, ne seguì una rissa armata furibonda che Giasone e compagni 

domarono senza problemi. Sconfitti gli inospitali abitanti di Bebrico gli Argonauti saccheggiarono il palazzo 

reale, provocando le ire di Posidone, padre di Amico. Per placare il dio del mare Giasone offrì in olocausto 

20 tori fulvi che facevano parte del bottino, e Posidone si considerò soddisfatto. Nella mitologia greca la 

potenza delle acque era rappresentata nella duplice forma del cavallo e del toro, e per proteggersi contro 

tale potenza che i Troiani avevano posto figure di tori e di cavalli sulle loro mura, e immolavano tori e 

cavalli vivi al fiume Scamandro, la potenza delle acque. 

Avvicinandosi al territorio dei Dolioni, fecero scalo ad Arctoneso, che un istmo collegava al continente. Il re 

dei Dolioni, Cizico, diede loro ospitalità. 

E qui per consiglio di Tifi sciolsero la piccola pietra, la loro ancora, e la lasciarono 

sotto una fonte che ha nome Artacia, e ne presero un’altra più adatta, pesante. La 

                                                           
36

 Due degli Argonauti erano Castore e Pollùce. Castore fu un famoso domatore di cavalli e guerriero mentre Pollùce 

fu un campione di pugilato. Erano sempre rappresentati in coppia con i loro cavalli. 



20 
 

prima gli Ioni Neleidi, obbedienti all’oracolo d’Apollo, la consacrarono in seguito, 

com’era giusto, nel tempio di Atena, la protettrice di Giasone ...   Costruirono un 

altare ad Apollo … Il re stesso diede loro ciò che occorreva,vino dolce e bestiame; 

aveva avuto un oracolo, che quando arrivasse un illustre stuolo d’eroi, doveva 

accoglierli cortesemente e non pensare alla guerra. 

Plinio narra che ancora ai suoi tempo a Cizico vi era la pietra lasciata dagli Argonauti che serviva da ancora 

alla nave argo. I cizicani l’avevano posta sul Pritaneo, “donde essa fuggì più volte, cosicché essi furono 

obbligati ad appesantirla col piombo
37

”.  Questa pietra mobile era chiamata pietra fuggitiva
38

. La fonte 

Artacia è menzionata anche da Omero nell’Odissea situata nel paese dei Lestrigoni, Giganti cannibali. 

Apollonio cita la fontana Artacia quale fonte dell’Orso perché situata sul monte degli Orsi. Strana nave 

Argo, una chiglia parlante e un’ancora formata da una pietra che si muove da sé che viene poi consacrata 

ad Atena, la Sapienza alla fonte dell’Orso, un riferimento indiretto all’Orsa Maggiore.  Perché sostituirono 

con una più grande la piccola pietra che serviva da ancora39, la cui forma doveva essere un disco con un 

foro al centro? E la nuova pietra che scopo aveva? 

La sposa del re si chiamava Clito ed era figlia di Merope. Merope è una delle sette Eliadi sorelle di Fetonte 

che apparirà nel viaggio di ritorno. Intanto altri compagni condussero Argo dal suo primo ormeggio fin 

dentro il Porto Chiuso. Si chiama strada di Giasone quella che essi percorsero. Giganti a sei braccia, figli 

della Terra, violenti e selvaggi tentarono di chiudere la bocca del porto lanciando macigni.  

I figli della Terra, accorsi dall’altro lato del monte, chiusero con innumerevoli pietre 

al fondo la bocca del Porto Chiuso, come dessero là dentro la caccia a un mostro 

marino. Eracle, e subito tese contro quelli l’arco ricurvo, e li stendeva a terra, l’uno di 

seguito all’altro. Insieme a lui anche gli altri, tornati indietro prima di arrivare alla 

cima, presero a fare strage, gli eroi guerrieri, dei figli della Terra, e li ricevettero con 

le lance e con le frecce, finché, nei loro assalti furiosi, tutti li ebbero uccisi. 

Il mito narra che gli Argonauti, vennero attaccati da Giganti a sei braccia. Perché il numero sei? Questi 

numero rappresenta le sei direzioni dello spazio, la polarizzazione di tre forze base. Esiodo narra che Urano 

e Gea generarono tre Ciclopi, i cui nomi erano Bronte, che significa il tuono, Sterope o il lampo, e Arge la 

folgore. Zeus consigliato dalla madre Rea, liberò i Ciclopi e i Centimani imprigionati da Crono nel Tartaro 

dopo che l'avevano aiutato nella lotta contro Urano. I tre Ciclopi diedero a Zeus il loro potere cioè quello 

della Folgore, del lampo e del Tuono, in pratica il potere della Forza Elettrica, e a Poseidone diedero il 

magico Tridente anch’esso caratterizzato dal triplice potere elettrico. La somma dei poteri del signore 

celeste e del signore delle acque è sei. Il simbolo di questo potere è il doppio tridente, composto di sei 

punte, e da un asse centrale (la sintesi) noto in oriente come simbolo del Vajra o Fulmine. 

                                                           
37

 Nat. Hist., XXXVI, 592. 
38

 Giraldus Cambrensis, che parla di una pietra sull’isola di Mona, che ritornava al suo posto, qualunque sforzo si 

facesse per spostarla. Al tempo della conquista dell’Irlanda da parte di Enrico II, un conte, Hugo Cestrensis, 
desiderando convincersi della realtà del fatto, legò la pietra di Mona ad una molto più grande, e gettò questa in mare. 
La mattina seguente la pietra fu trovata al suo posto. 
39

 Il tipo più semplice era evidentemente rappresentato da una pietra di forma arrotondata, con un foro per legare la 

cima, ed era usato unicamente per la sua funzione di peso. Questo tipo presentava il grave inconveniente di non fare 
presa sul fondo. 
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FIGURA 5. I SEI POTERI SIMBOLIZZATI DAL DOPPIO TRIDENTE DI ZEUS 
 

Altri esempi delle sei forze selvagge della natura li abbiamo nei simboli delle tre 

Graie e delle tre Gorgoni. Le tre Graie e le tre Gorgoni, sono nipoti di Geo (Terra) 

e di Ponto (Mare), figlie di Forco e Ceto (Il grande Pesce), sono dunque le figlie del 

Mare e della Terra. Le Triadi nel mondo preolimpico tenebroso hanno poteri sovrannaturali che incutono 

terrore. Le Sei sorelle rappresentano le Sei forze selvagge e oscure della natura legate all’elemento acqua: 

gorghi marini, onde gigantesche, bufere, tempeste. 

FIGURA 1. GORGO - GORGONI 

Un altro mito narra che Perseo, mandato alla ricerca di 

Medusa, giunse a una distesa di neve, nebbia e ghiaccio 

dove nessun uomo poteva vivere. Qui, all’estremo limite 

del mare Iperboreo, trovò le tre Graie addossate le une 

alle altre in una massa informe che si confondeva con le 

nevi intorno. Perseo l’uccisore di Medusa, volava 

nell’aria grazie a dei sandali alati magici! 

Prometeo per bocca di Eschilo avverte la Vacca Io, dei 

pericoli lungo il suo viaggio: “Quando avrai varcato l’onda che è limite ai continenti (Bosforo Cimmerio), 

procedi verso l’oriente infuocato, passa fragore di mare ed ecco … giungerai alle zolle Gorgonie alle pianure 

di Cistene ... Là vivono le tre millenarie fanciulle dalle sembianze di cigno (le tre Graie) a loro non volge lo 

sguardo né il sole e né la luna … e le tre sorelle le Gorgoni, schifo del mondo … nessun mortale può vederle 

…”. 

L’attacco dei giganti con sei braccia significa che quel viaggio avveniva in un tempo in cui le forze telluriche 

erano in piena attività. Gli Argonauti sconfiggono i giganti e ben presto possono ripartire. Un vento 

contrario improvviso di nord-est si abbatté sulla nave che tornò indietro fino a una baia dove gli Argonauti 

nel buio più profondo furono attaccati, dai soldati del re Cizico che li aveva scambiati per pirati. Il re nel 

corso della battaglia viene ucciso. Gli argonauti celebrarono le esequie del re con giochi funebri. I giochi 

olimpici nell’antica Grecia avevano un carattere sacro, le celebrazioni festive di olimpia avvenivano ogni 

quattro anni, e il periodo fra due olimpiadi era di 49 mesi che divenivano 50 contando quello 

dell’olimpiade. Questi giochi si svolgevano durante il periodo del solstizio estivo, duravano cinque giorni e 

dovevano terminare col plenilunio. Questi numeri quattro, cinque, quarantanove, cinquanta, mascherano il 

ciclo, il tempo concesso agli uomini. 

La regina Clito per il dolore s’impiccò. Le Ninfe  piansero la regina e dalle loro lacrime si formò la sorgente 

Clite. È interessante far notare che nel mito di Atlantide, Platone, nel Crizia racconta che il dio Poseidone 

s’innamorò di Clito, una fanciulla che dimorava nell’isola d Atantide.  

Per 12 giorni soffiarono venti contrari che impedirono la continuazione del viaggio. Gli Argonauti 

innalzarono un simulacro della dea della terra, Rea, scolpito da Argo in un ceppo antico di vigna. Due sono 

le indicazioni misteriche i 12 giorni di impedimento, e la vigna.  
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FIGURA 6. PHANES NELLO ZODIACO – IL TEMPO CICLICO 
 

Omero nei primi dodici canti è narra il viaggio di Odisseo, mentre 

negli ultimi dodici le vicende di Odisseo a Itaca. Dodici giorni sono 

un periodo completo, che potrebbe essere 12 ere che compongono 

il ciclo della precessione degli equinozi, in dodici giorni si compie la 

creazione o meglio è il tempo concesso per la nascita e lo sviluppo 

della civiltà di un piccolo cosmos, una regione abitata da un gruppo 

razziale. Il fermo obbligato dell’Argo per 12 giorni indica 

l’impossibilità di procedere oltre per un tempo lungo, in quanto 

non sussistevano condizioni si sopravvivenza. 

Quando terminò il Diluvio Noè discese dall’Arca sulla terra, pianta 

una vigna, beve il vino e si ubriaca; Noè è lo Spirito che cade nella 

Materia ossia è il puro spirito che rimane intossicato non appena 

conclusivamente imprigionato nella materia. Durante i misteri, il Vino rappresentava Bacco e il Pane Cerere, 

il primo significava la rigenerazione della vita dal seme, e il secondo — l’uva — era l’emblema della sapienza 

e della conoscenza; l’accumularsi dello spirito delle cose, e la fermentazione con la conseguente forza di 

questa conoscenza esoterica sono giustamente simbolizzati dal vino. Noè che naviga sulle acque nella sua 

Arca, emblema della luna, il principio femminile. 
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IL RAPIMENTO DI ILA IN MISIA 

 

Quando gli Argonauti giunsero nella Misia, alcuni di essi, tra cui Eracle e il suo servo Ila, andarono in 

perlustrazione alla ricerca di cibo e acqua. Le ninfe, che abitavano presso le sorgenti dove si stava 

rifornendo Ila, furono attratte dal suo bell’aspetto e lo attirarono nel fiume. Eracle udì le sue grida di aiuto e 

si mise a cercarlo disperatamente: era così intento nella ricerca che lasciò che gli Argonauti ripartissero 

senza di loro. Di Ila, tuttavia, non si seppe più nulla.  

La versione misterica del rapimento di Ila da parte delle Ninfe è narrata nelle Argonautiche Orfiche che 

narrano lo smarrimento del giovane che allontanatosi da solo, si era perso nei sentieri tortuosi e nella selva 

oscura e il suo pervenire a una caverna abitata 

da Ninfe delle paludi. Le Ninfe che trattengono il 

bel giovane “per renderlo immortale e senza 

vecchiaia sempre”, è il paradigma dell’anima che 

si libera dal vincolo della materia e diviene 

immortale. La vicenda di Ila che ‘scompare’ e 

‘rinasce’ a nuova vita costituisce motivo 

iniziatico come garanzia dell’immortalità. Eracle 

non risalì sull’Argo non era destino, infatti, che la 

dirompente forza di Eracle arrivasse al Fasi dalla 

bella corrente. Non partecipa al passaggio 

attraverso le Simplegadi.  

FIGURA 7. ILA RAPITO DALLE NINFE EX-BASILICA DI GIUNIO BASSO, ROMA (IV SECOLO)  
 

Nel viaggio di ritorno dell’Argo Apollonio narra che le Ninfe Esperidi, salvarono gli eroi smarriti nel deserto 

della Libia. La ninfa Egeria fu la segreta consigliera del re Numa Pompilio. Una ninfa famosa, fu Euridice, 

compagna di Orfeo. Molto nota è la ninfa Calipso menzionata nell’Odissea: Odisseo trova sull’isola, una 

dea, Calipso, l’elemento femminile, che lo rigenera, lo rinsavisce e finché Odisseo rimane sull’isola potrà 

esser immortale Calipso trattenne Ulisse per 7 anni nell’isola di Ogigia. Atena, allo scadere del settimo 

anno, prega Zeus di intercedere presso Calipso per costringerla a lasciar partire il suo protetto. La dea dà a 

Ulisse i mezzi per costruirsi una nave un’ascia a doppio taglio col manico d’ulivo e gli indica dove trovare gli 

alberi più alti e più solidi, venti (10+10) in tutto. L’atto di Ulisse costruirsi una barca è stato equiparato dai 

greci all’atto di Argo che a Dodona costruì la nave Argo con un ramo parlante della sacra quercia di Dodona.  

La vicenda di Ila deve, infatti, essere letta in primo luogo come l’áition di un rito praticato in Misia dagli 

abitanti della città greca di Prusa, sul quale Strabone ci informa dettagliatamente:  

Sopra la città di Prusa si eleva il monte chiamato Argantonio. Raccontano che Ila, 

uno dei compagni che navigavano insieme a Eracle sull’Argo, sbarcato per fare 

provvista d’acqua, sia stato rapito qui dalle Ninfe. Kios poi, anche lui compagno di 

Eracle sulla nave, sarebbe restato qui al ritorno dal paese dei Colchi, e avrebbe 

fondato una città che portava il nome di Ila. E ancora ai giorni nostri gli abitanti di 

Prusa celebrano una festa e un’ascensione al monte (oreibasía), praticando riti alla 
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maniera di un tiaso (thiaseuónton) e chiamando Ila, come se avessero organizzato 

l’uscita nella foresta alla sua ricerca.  

La ricerca di Ila da parte degli Argonauti si traduce nella Geografia in ricerca da parte degli abitanti di Prusa. 
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LA TERRA  DI FINÈO 

 

Tra i discendenti di Libia e Agenore, Finèo si stabilì nella penisola che separa il Mar di Marmara dal Mar 

Nero e in quelle terre si sviluppo un’altra famiglia razziale. Quando Giasone giunse a Bitinia in Tracia venne 

accolto dal re Finèo che era stato accecato da Zeus perché profetizzava il futuro con troppa esattezza. La 

cecità degli aedi e degli indovini è rappresentata in una serie di miti greci come un dono divino o, 

comunque, di natura sacrale: l’ispirazione e la veggenza. Il poeta in narratore di miti, come l'oracolo ha gli 

occhi chiusi per le cose terrene ma aperti a una realtà diversa. 

Finèo era perseguitato da Due Arpie, descritte come donne uccello, disgustose e repellenti. Zete e Càlai, i 

figli di Boreo che accompagnavano gli Argonauti lo liberarono dai mostri. Le Arpie, figlie di Taumante, il 

figlio di Ponto (il mare) e di Elettra rappresentano i venti e i fulmini della tempesta che ostacolavano il 

viaggio degli Argonauti, per contro i figli di Borea rappresentavano il Vento del Nord e conduttore di bel 

tempo che scacciano le tempeste. In questo mito abbiamo solo due delle tre Arpie, perché devono essere 

equilibrate dalla coppia opposta i Figli di Borea. I figli di Borea inseguirono le Arpie fino all’isola errante, e 

poi per intervento della sorella delle Arpie cioè Iris, le lasciarono andare. Iris è la personificazione 

dell’arcobaleno, che pone fine alla tempesta delle Arpie e dei figli di Borea. 

Il mito narra che Finèo era tormentato solo da una coppia di Arpie, che gli strappavano dalle mani e dalla 

bocca il cibo, in altri termini la sua discendenza viveva in terre tormentate dai venti e dalle tempeste, che 

impedivano alla vegetazione di crescere e di conseguenza di sfamare gli uomini con i suoi frutti. Solo l’arrivo 

di Giasone, il Sole, riportò il bel tempo e l’allontanamento delle Arpie.  

Il re Finèo grato, spiegò a Giasone e agli Argonauti come navigare sul Bosforo, e predisse esattamente quali 

venti, quale ospitalità e quale sorte l’avrebbe atteso l’Argo lungo la rotta per la Colchide. Finèo aveva 

messo in guardia gli Argonauti anche contro il pericolo delle Azzurre Rocce Simplegadi, le Rocce Cozzanti, 

che avvolte dalla nebbia marina si trovavano all’ingresso del Mar Nero distruggendo le navi che si 

accostavano. 

Perché non sono saldamente fissate alle loro radici, ma spesso si scontrano l’una con 

l’altra e si riuniscono insieme, e sopra si leva la piena dell’acqua, e ribolle, e intorno 

l’aspro lido terribilmente risuona.  

Alcuni ipotizzano che le rocce cozzanti fossero vaganti e formate da ghiaccio, quest’osservazione ci 

riconduce indietro nel tempo all’epoca glaciale. Le Rupi Cozzanti, o Simplegadi, poste a guardia dell’entrata 

del Mar Nero, erano simili a un paio di porte scorrevoli che schiacciavano le navi fra loro rupi. Man mano 

che gli Argonauti avanzavano lungo il Bosforo, sentivano il terrificante cozzo delle Rupi e il fragore dei 

frangenti. 

FIGURA 8. LE ROCCE COZZANTI 
 

Secondo il consiglio del re cieco, 

Eufemo liberò una colomba perché 

volasse dinanzi all’Argo. Noè 

sull’Arca liberò una colomba 

affinché trovasse terre asciutte; Giasone sull’Argo, liberò una colomba contro le rocce che si richiusero 
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subito, ma quando si riaprirono L’Argo passò fra le fauci spalancate, solo l’ornamento di coda fu 

frantumato. “La Lepre perse la coda, ma riuscì a passare”. Da quel giorno, secondo una profezia, le due 

rocce rimasero ferme ai due lati dello stretto.  

La nave Argo ebbe negli spazi celesti un’omonima Nave Celeste nella nube di Magellano. La costellazione, 

formata inizialmente da circa 800 stelle, è attraversata dalla Via Lattea, la Grande Madre della vita del 

Cosmo, e la sua prua è rivolta a est, la direzione di Argo. Sopra di Argo questa immensa Nave del cosmo ci 

sono la stella Sirio, la più lucente del cielo e rappresentante la dea egizia Iside e la costellazione di Orione 

bisecata dalla linea dell'equatore celeste, rappresentante di Osiride, marito di Iside, re dei due mondi: alto 

e basso Egitto.  

Il poeta greco Arato mette in rapporto Argo con la costellazione del Cane Maggiore. Sirio, la stella del 

Diluvio è la stella del Cane. L’Orsa Minore, nella quale abbiamo il polo dell’Eclittica, era nota anche con il 

nome di Cinosura o Coda del Cane: 

In avanti Argo dalla coda del Grande Cane. È attirato. 

Il capitano di Argo è la stella Canopo, la seconda stella più lucente del cielo, dalla cui etimologia egizia (Kah-

nub) si torna al significato di “Terra d’oro”. 

Le Pleiadi furano immaginate come colombe, peledaies, inseguite dal cacciatore Orione. Si diceva che una 

delle colombe ogni tanto cadesse vittima del cacciatore o fosse schiacciata dalle rocce mobili, cozzanti, le 

Simplegadi. Nel Rig Veda (VI, 49, 3), gli Scogli Cozzanti, sono dei periodi, vale a dire il giorno e la notte, che, 

si dice, “cozzano l’uno contro l’altro” e si separano. Ai confini del Mondo, la Porta del Mondo di luce 

celestiale si trova là dove Cielo e Terra si abbracciano e le Estremità dell’Anno si ricongiungono40. La fessura 

fra le due rocce è l’orizzonte che separa la Terra dal Cielo. 

FIGURA 9. COSTELLAZIONI ARGO - COLOMBA 

 

La posizione della Colomba a fianco della costellazione della Nave Argo farebbe intendere che le due figure 

sono legate. 

                                                           
40

 Ananda K. Coomaraswami, Il Grande Brivido, cap. Le Simplegadi, pag 483, Adelphi. 
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La discesa dall’Arca o dall’Argo che naviga sulle pericolose acque del Diluvio, 

preclude alla nascita di nuovi cicli o periodi di esistenza della razza umana. Il viaggio 

degli Argonauti è il simbolo della migrazione di popoli, gli Argonauti in ogni posto 

dove fanno approdo fecondano le donne del luogo dando inizio a nuove stirpi a 

nuove famiglie razziali. 

L’indovino cieco aveva profetizzato che una presenza divina avrebbe aiutato l’Argo, nel momento più critico 

Atena respinse una rupe “azzurra” con la sinistra, mentre con la destra spingeva in avanti la nave Agro.  
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L’ISOLA DI TINIA – LE MARIANDINE – LE AMAZZONI – I CALIBI – L’ISOLA DI ARES 

 

Sull’isola abbandonata di Tinia “l’isola del tonno”, videro Apollo nell’ora in cui il dio della notte si tramuta in 

dio del giorno. Il dio dai riccioli biondi teneva nella sinistra l’arco e sulla spalla destra la faretra. Sotto i suoi 

passi tutta l’isola tremava e le onde si sollevavano  lungo la spiaggia. Orfeo innalzò un altare al dio dove 

furono sacrificate delle capre. In Grecia si sacrificavano capre in riva al mare, ad Anfitrite, la sposa di 

Poseidone. La frase pronunciata dall’Iniziato una volta raggiunto l’Ade era: “Sono come un capretto caduto 

nel latte”. Di fronte all’isola di Tinia vi era la terra dei Mariandini. Secondo la rivelazione di Finèo dopo 

essere sfuggiti alle rocce azzurre sarebbero arrivati alle rocce nere a un promontorio acheronteo, dove un 

sentiero conduceva all’Ade e il fiume Acheronte sboccava in mare. Finèo non aveva mai pronunciato il 

nome del Re Lico, il Lupo41 (Apollo era anche chiamato Lupo), il lupo come il cane è psicopompo, e sorveglia 

l’entrata del regno dei defunti. Nei musei di Perugia e Volterra sono conservati dei vasi funerari etruschi 

raffiguranti il lupo che si affaccia dalla caverna in comunicazione con l’altro mondo. Le sue stesse fauci sono 

simbolo di quell’antro da cui non si fa ritorno. Apollonio specifica che in questo luogo vi era il promontorio 

acheronteo: “Qui è la discesa all’Ade e qui si tende l’alta scogliera Acherusia: il vorticoso Acheronte la taglia 

in profondo, e riversa le sue acque da un’enorme voragine”. 

Gli Argonauti giurarono di non abbandonare mai i loro compagni in caso di pericolo e dedicarono un 

santuario a Omonia, la Concordia. Al terzo giorno ripartirono, fecero vela per la città di Mariandine dove 

furono ben accolti dal re Lico. Gli Argonauti perdettero in questo paese due compagni, l’indovino Idmone, e 

di malattia il timoniere Tifi, il marinaio più esperto. Idmone era figlio di Apollo e della ninfa Cirene, fu 

attaccato da un cinghiale inferocito che stava in agguato sulle rive del fiume Lico e che lo ferì affondandogli 

le zanne nella coscia, morì dissanguato come Adone. Gli Argonauti lo piansero per tre giorni. Ulisse aveva su 

una coscia una cicatrice che gli era stata lasciata da un cinghiale
42

. Ulisse per il significato del suo nome 

(ferito alla coscia) può essere paragonato a Giacobbe che, dopo aver combattuto con l’Angelo mutò il nome 

in Israele (colui che lotta con Dio) ma rimase colpito all’anca. 

Argo veleggiò verso il paese delle Amazzoni. Gli Argonauti giunsero poi nella terra delle Amazzoni alle foci 

del Termodonte e si accoppiarono con esse. E da essi nacque una discendenza di popoli. Poi verso il paese 

dei Calibi i lavoratori del ferro. I paesi toccati dalla rotta dell’Argo coincidono con le terre percorse dalla 

vacca IO. Prometeo suggerì a “IO” di compiere un giro intorno al Mar Nero, in direzione dei Monti del 

Caucaso, consigliandole di star lontano dai selvaggi Calibi, i lavoratori del ferro, incivili, scontrosi con i 

forestieri. Le suggerì inoltre di non attraversare l’Ibriste, il fiume furioso, ma di costeggiarlo fino a 

incontrare le Amazzoni del Caucaso. 

Gli Argonauti giungono poi ad Aria, l’isola di Ares, dove gli avvoltoi o uccelli del dio, dalle piume di bronzo, 

che lasciavano cadere sull’Argo. Gli Argonauti si riparano con gli elmi e gli scudi di bronzo. Approdarono 

all’isola e dopo si levò una grande tempesta che portò come naufraghi, quattro figli di Frisso e di Calciope 

che vennero accolti dagli Argonauti. L’argo oltrepassò l’isola di Filira figlia di Oceano. L’unione di Crono, con 

Filiria generò il centauro Chirone.  

                                                           
41

 Il lupo incarna la doppia veste di bestia selvaggia portatrice di morte e distruzione, e al tempo stesso iniziatore e 

portatore di conoscenza. Animale iperboreo, rappresenta la luce primordiale originale e si ritrova, infatti, al centro di 
tutte le antiche tradizioni nordiche: è l’animale che vede la notte e i suoi occhi al buio sono luminosissimi. 
42

 Nell’anca, Zeus nascose Bacco, il figlio di Semele, curandolo come in un utero paterno, fino al giorno del 

concepimento. 
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IL SEGRETO DEI DUE TORI E DEI DENTI DEL DRAGO 
 

Gli eroi si diressero verso la foce del fiume Fasi, che scorreva dal Caucaso al Mar Nero, nella Colchide43. 

Giunsero  nel paese di Eéta, che in origine significava il Paese del Mattino, dell’Aurora. La Colchide, per i 

Greci di quel tempo, rappresentava la regione più orientale archetipica: “L’Est che più Est non si può”. La 

dea Era avvolse in gruppo in una nube magica, e Medea, seconda figlia di Eéta e dotata di magici poteri, fu 

la prima a vederli. La storia si sviluppa attorno alla vicenda che vede coinvolti Ermes, la dea delle nubi 

Nefele e Giasone. Il Vello d’Oro è il leggendario e prezioso mantello dorato di pelle di un Ariete capace di 

volare. Il Vello d’Oro inoltre, aveva il potere di guarire le ferite.  

Nella città di Ea, il re Eéta li accolse, ma non appena seppe dell’intenzione di Giasone di recuperare il Vello 

d’Oro cominciò a osteggiare l’impresa. Diodoro Siculo44, afferma che Eèta figlio di Elio, il Sole, e 

dell’oceanide Perse sposò Ecate, dalla quale ebbe due figlie Circe e Medea, ambedue abilissime nelle 

pratiche magiche. Nella tradizione più antica, Giasone si presentava al re di Ea senza intermediari, la nave 

Argo con i Minii restava nascosta nei canneti del fiume Fasi. Afrodite incaricò Eros, di far innamorare Medea 

del comandante dell’Argo. Quando Medea vede Giasone attraverso il velo d’argento che la avvolgeva, 

colmo di sfolgorante bellezza, ritenuto “bello come Sirio”, che si leva in alto sopra l’oceano: sorge nitido e 

bello, eppure porta infinite sciagure alle greggi l’astro apportatore di pestilenza e morte, come Achille. 

Sirio è legato al movimento delle acque. Giobbe, temeva che uno scuotimento della Stella Sirio, avrebbe 

sconvolto l’intero pianeta. Gli antichi pensavano che grazie a Sirio la Terra fosse saldamente ancorata alle 

profondità dell’abisso celeste, in altre parole grazie a Sirio gli antichi sacerdoti-astrologi controllavano il 

buon funzionamento dell’universo. 

Giasone espose al re la missione affidatagli da Pelia, il re Eèta non rifiutò di dargli il Vello d’Oro, ma come 

vincolo per recuperare il Vello d’Oro gli impose le seguenti condizioni: 

 Giasone doveva domare due tori dagli zoccoli e dal muso di bronzo che sbuffavano fuoco dalle 

narici; fiere bestie di proprietà di Efesto, il fabbro degli Dèi, patrono delle forze telluriche;  

 Tracciare con un aratro d’acciaio, fatto tutto di un pezzo, quattro solchi nel terreno chiamato 

Campo di Marte e seminarci dei denti di drago: come quelli che 

Cadmo aveva seminato tempo addietro a Tebe. 

I due tori e l’aratro erano stati donati da Efesto a Elio. I due Tori, i due leoni, 

erano in Egitto anche in Mesopotamia sovente rappresentati guardare in 

direzioni opposte per simboleggiare i contrari. Talvolta in mezzo ai due 

animali, in segno di rinascita, sorge il Sole. Nella stele egizia di Narmer in alto 

sono rappresentati una coppia di tori, e al centro due serpenti identici che si 

fronteggiano, formando un cerchio che potrebbe essere un simbolo del Sole, 

in cui il Toro pare calpestare un nemico.  

FIGURA 10. I DUE TORI NELLA STELE DI NARMER 
 

                                                           
43

 La Colchide è oggi nota come Georgia e il fiume Fasi come Rion. 
44

 Bibliotheca Historica, Libro IV, 45. 
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I due tori, il mito, specifica che sono di bronzo, quasi a voler suggerire che sono delle macchine, proprio 

come il gigante di bronzo Talos che gli Argonauti affrontano nel viaggio di ritorno. In entrambi i casi l’aiuto 

di Medea è essenziale. 

Medea diede a Giasone un balsamo magico, col quale egli avrebbe dovuto spalmare lo scudo e il suo corpo 

prima di lottare con i tori d’Efesto. Inoltre, gli rivelò che i denti del drago avrebbero fatto nascere una 

messe di uomini armati i quali avrebbero tentato di ucciderlo. Egli avrebbe dovuto lanciare da lontano una 

pietra in mezzo a loro, ed essi si sarebbero scagliati l’uno contro l’altro accusandosi reciprocamente dì aver 

lanciato questa pietra, e sarebbero morti sotto i propri colpi. 

“Eèta stupì della forza di Giasone. Ed ecco  i due figli di Tindaro — come era stato 

deciso con loro — gli si fecero accanto, presero il giogo e glielo porsero. Lo mise bene 

al collo dei tori, e sollevato l’asse di bronzo  in mezzo, lo fissò subito al giogo 

attraverso l’anello … i tori s’infuriarono terribilmente; soffiavano su di lui la fiamma 

violenta del fuoco, e sorse un muggito simile all’urlo dei venti, che i marinai più 

temono, e ammainano la grande vela. Si apriva il duro terreno, spezzato dalla forza 

dei buoi e dell’aratore, e con tremendo frastuono si rompevano lungo i solchi le zolle, 

grosse come il peso di un uomo”. 

L’Eroe, tracciò il solco sacro che segnava i confini del mondo, o della città-nazione. Per popolare una terra 

occorre che questa sia geologicamente stabile. Le forze telluriche in questo mito sono simbolizzate dai due 

Tori dagli zoccoli di bronzo che sbuffavano fuoco dalle narici, cioè dei vulcani. 

Pindaro nella Pitica IV, scrive che Afrodite portava agli uomini per la prima volta lo Jynx 45 un variopinto, 

uccello delirante. Iynx è il nome che i greci davano al ”torcicollo”(Jynx torquilla), un uccellino sacro alla 

Luna, simile al fringuello e al picchio, ma che ha la caratteristica strabiliante, come i serpenti, di ruotare il 

collo di 360 gradi pur restando fermo col resto del corpo. Un’altra sua particolarità è di agitare 

incessantemente le sue piume cangianti mentre emette un sibilo stridulo e acuto e mostra una lunga lingua 

ritrattile. I greci dicevano che era la mobilità fatta uccello, e Pindaro definisce ”Jynx l’uccello del delirio”. 

Veniva legato da quattro parti, ad una ruota, un cerchio con quattro raggi che tramite una cordicella fissata 

al centro del cerchio, era fatto roteare come un mulinello. Lo diede a Giasone per conquistare l’amore di 

Medea. Ciò che interessa in questo mito è un particolare rombo chiamato Jynx.  

Tra i giocattoli di Dioniso bambino vi era anche uno strumento per imitare il muggito dei tori, strumento che 

veniva fatto ruotare nella celebrazione dei misteri dionisiaci, un ”mimo della paura” lo chiama Eschilo. Nel 

sentirlo si credeva di udire ”la voce di un essere misterioso e sovrumano parlante nel tuono”. Questo 

particolare strumento è il rombo, che fatto roteare dai sacerdoti produceva un suono che aveva qualcosa di 

spaventoso, nel sentirlo si credeva di udire ”la voce di un essere misterioso e sovrumano parlante nel 

tuono”. Il termine rombo è equivalente all’inglese toro mugghiante e al tedesco legno ronzante. 

Il rombo, un cerchio con quattro raggi a croce, è analogo alla svastica, la croce mistica con i bracci piegati 

ad angolo retto, a significare il movimento vorticoso della materia. La croce in movimento, la svastica, è 

l’emblema dell’attività dell’Igneo Turbine46, della continua rivoluzione delle “ruote”, e dei Quattro Elementi, 

                                                           
45

 Jince era figlia di Pan e di Eco. Era la mutò in uccello, lo jynx, per avere fatto su Zeus l’incantesimo che l’aveva fatto 

innamorare di Io. 
46

 L’Energia dinamica chiamata in oriente Fohat, che attraversa il cerchio della materia dello spazio con una linea 

verticale, poi una orizzontale, e infine lo mette in moto. 
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i Sacri Quattro, nel loro significato mistico e cosmico. Sappiamo che fra i giocattoli di Dioniso bambino vi era 

anche uno strumento, il rombo, che era fatto ruotare con una cordicella nella celebrazione dei misteri 

dionisiaci per imitare il muggito dei tori. Era utilizzato nei Misteri Kabirici e dai sacerdoti etruschi e dai Salii 

romani per evocare tuoni e fulmini e la pioggia. Empedocle rivendicava la facoltà di tenere e freno i venti, 

produrre e arrestare le piogge47. A tale riguardo occorre far notare che fra gli 

Apache lo sciamano possedeva una piuma d’aquila, un rombo e una 

cordicella. Questo episodio misterioso è in relazione sia con le pratiche 

iniziatiche misteriche e sia con i muggiti ai Due Tori delle forze telluriche.  

FIGURA 11. ROMBO-SVASTICA DEGLI SCIAMANI APACHE  
 

Giasone per placare i Due Tori di bronzo, fu aiutato dalla maga Medea con cui 

si era unito in matrimonio, la Maga, cui: 

Ecate ha insegnato più che a ogni altro mortale l’arte dei filtri, quanti ne producono la terra e il mare 

immenso: con essi doma la vampa del fuoco infaticabile e ferma all’istante il corso dei fragorosi fiumi, 

incatena le stelle e il sacro cammino della luna.48 

Medea creò per Giasone un unguento magico, che spalmato sul corpo di Giasone lo rese infaticabile e 

sommamente forte, “come se non fosse di un mortale ma di un Dio”. Giasone, placando i Due Tori (il Dipolo 

elettromagnetico), fece cessare gli sconvolgimenti geologici, le terre divennero stabili. Apollonio Rodio 

narra che l’unguento magico fatto da Medea era detto di Prometeo, fatto col succo del fiore49 che ha lo 

stesso colore del croco caucasico dal duplice stelo e dalla radice color rosso carne, sorto nelle gole del 

Caucaso, dal sangue del fegato del Titano tormentato dall’aquila di Zeus. La terra muggì (come un Toro) e 

tremò quando la radice del fiore venne tagliata dal suolo. Prometeo legato tramite il suo sangue al fiore, 

gemette per il dolore. Medea ne raccolse il succo in una conchiglia per poi immersi di notte per sette volte 

nel Mar Caspio, invocando la dea Ecate. 

FIGURA 12. IL CROCO CAUCASICO  
 

In questo mito ritroviamo due figure: La Croce Rotante, il Pramantha, e 

Prometeo. La Svastica, il Pramantha, associata a Prometeo, è il simbolo 

per eccellenza collegato alla Quinta Generazione o Razza Madre. 

Giasone e Medea in questo racconto rappresentano rispettivamente le 

energie solari e le energie telluriche. 

Giasone semina nei solchi fatti con l’aratro i denti del Drago dai quali 

sarebbero emersi guerrieri pronti a ucciderlo. Nel Gilgamesh è scritto: 

                                                           
47

 I sacerdoti pre-ellenici invocavano la pioggia facendo roteare continuamente dei rombi in modo da descrivere la 

figura di un doppio cerchio, un otto, imitando così il rumore del vento: La luce dei lampi era invocata facendo girare 
continuamente delle torce accese (dei fuochi), sempre formando dei doppi cerchi. 
48

 Apollonio di Rodi, Le Argonautiche. 
49

 Il fiore era alto ”un cubito”, e il cui succo era velenoso come quello di “un serpente”. Il fiore di Prometeo assomiglia 

al croco caucasico. È possibile vederlo come la controparte montana del fiore di Loto. 
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“L’Eroe, i suoi denti di Drago …” Cadmo, l’Eroe di Tebe, semina anch’egli denti di Drago. L’Eroe Gilgamesh 

nel frammento sumerico50 ha bisogno di raccogliere le forze, appoggiando i denti al suolo. Quando 

appoggia la bocca al terreno e i suoi denti tremano, che prima erano descritti come quelli di un Drago. 

Dopo che i denti del Drago sono collocati nel terreno, l’Eroe può avvalersi di una forza sovraumana! 

Robert Temple, nel suo libro “Il Mistero di Sirio” fornisce informazioni che chiariscono questo oscuro brano 

del mito. Nella lingua egizia, il termine “meni” significa sia soldato sia arare, dissodare la terra, dunque la 

combinazione dei due sensi nella frase genera uno strano gioco di parole. Infatti, Giasone non si limitò a 

camminare su un terreno e spargervi come semenza i denti, egli dovette arare il campo, cioè dovette 

praticare il meni per ottenere il meni. In egizio henn significa arare, henti, significa aratore. Hent è il 

Coccodrillo di Seth, il Drago. Henti è un altro nome di Osiride e di un dio dalla testa di coccodrillo nel mondo 

sotterraneo della Duat. Henti indica un ciclo di 120 anni (60x2). Plutarco, racconta in “Iside e Osiride” che i 

coccodrilli depongono 60 muova e le covano in 60 giorni; quelli che vivono più lungo, possono giungere a 

60 anni. Per gli Egizi il ciclo di 60 anni era la misura principale per le computazioni astronomiche, e il 

Coccodrillo ne era il simbolo. Per gli Indù il ciclo di 60 anni è quello di Brihaspati, del Giove Indù. A 

Stonehenge, il cerchio esterno del Dracontia51, si compone di 60 pietre. Il Diluvio descritto nell’Epopea di 

Gilgamesh, narra di un’Arca di modeste dimensioni, un cubo52 di 60 braccia per lato. I computi babilonesi53 

sono anch’essi basati sul numero 60. Beroso fece i suoi calcoli basandosi sui 120 Saros - un Saros 

corrisponde a 3.600 anni composto di sei Naros di 600 anni ciascuno - il che faceva un totale di 4.320.00 

anni.  

Il simbolo del Drago, era associato alla costellazione del Dragone attorno alla quale, a causa della 

precessione degli equinozi, il Polo Nord magnetico descrive in 25.920 anni un cerchio attorno. Le sue “Sette 

stelle” sono identiche alle stelle dell’Alfa e Omega che il Cristo nell’Apocalisse tiene in mano. Nella Dottrina 

segreta. 54Il Grande Drago, la cui coda spazzò via dal mondo interi popoli simbolizza il Grande Diluvio 

perché è in relazione ai cicli di tempo concessi alle razze e alla Terra. 

Solo dopo che Giasone con i Buoi sovraumani ebbe fatto un quadrato con quattro solchi nella terra, poté 

seminare i denti del Serpente-Drago55, da cui emersero dei Giganti armati che iniziarono a combattere. 

Giasone gettò in mezzo a loro una pietra  rotonda, un disco di Ares Enialio; neppure quattro uomini forti 

l’avrebbero mai sollevata dal suolo. I Giganti si avventarono sulla pietra per finire di distruggersi gli uni con 

gli altri. Cadmo gettò pietre tra i soldati usciti dalla terra seminata con gli stessi denti del drago usati da 

Giasone, ed essi i soldati, cominciarono ad azzuffarsi. Uscire dalla terra o essere da essa formati, non era 

                                                           
50

 Lo stesso che fa riferimento ai 50 compagni di viaggio. 
51

 William Stukeley, uno studioso del 1700, formulò l’ipotesi che Stonehenge sia stato costruito dai Druidi come 

tempio per il culto del Serpente (tempio detto “Dracontia”). Il simbolismo del serpente si ritrova spesso correlato alle 
eclissi, anche in altre culture antiche come quella cinese: durante l’eclisse un gigantesco Serpente (“Draco” in latino) 
inghiottirebbe il Sole o la Luna. Non a caso, il tempo necessario affinché la Luna ritorni allo stesso nodo si 
chiama “mese draconico”: i nodi dell’orbita lunare, sono identificati come il “Serpente”. Il Drago, il “Potente 
Serpente”, è l’emblema dell’eterna divinità Tempo, l’indù Kâla. 
52

 Il termine per qualificare il legno con cui è costruita l’Arca di Noè è Gaper, che nella versione greca è reso come 

“legno quadrangolare”. 
53

 Un Soss = 60 anni; un Saros = 3600 (60
2
) anni; un Grande Saros 216.000 (60

3
) = 216.000 anni. Rispettivamente, il 

lato, la superficie, il volume dell’Arca di Gilgamesh. Vi erano tre tipi di Naros: il più grande, il medio e il più piccolo, 
quest’ultimo ciclo che aveva una durata di 600 anni. 
54

 Commentario alla stanza XII del Libro di Dzyan. 
55

 Nel Gilgamesh è scritto: “L’Eroe, i suoi denti di Drago …” Cadmo, semina anch’egli denti di Drago, dai denti seminati 

spuntarono guerrieri, cinque di questi con Cadmo, fondarono Tebe. 
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per i Greci, che una forma per indicarne la discendenza. La parola homo si connette con humus, terra, 

pietra. Platone in un suo racconto fa dire al sofista Protagora che il lavoro collettivo degli Dèi per la 

formazione degli uomini è all’interno della Terra. È greca l’etimologia che faceva derivare la parola popolo 

da pietra. 

Giasone falciava i Giganti, e i solchi erano pieni di sangue, come canali di acqua 

sorgiva … E come in una vigna i germogli, sotto la pioggia violenta di Zeus, appena 

fioriti rovinano a terra, spezzati dalle radici. 

Per Pindaro i due superstiti del Diluvio Deucalione e Pirra si rivolsero all'oracolo di Temi, che disse loro di 

velarsi il capo e di gettarsi alle spalle le “ossa della madre”. Deucalione capì che Temi con “ossa della 

madre” intendeva le pietre, “ossa della terra”. Nello stesso modo Deucalione e Pirra ripopolarono il mondo, 

gettando alle loro spalle pietre che si trasformarono in uomini e donne. 

 I Denti del Drago, gli “henti”, rappresentano i cicli minori entro il grande anno, entro cui popoli e nazioni 

sorgono per poi distruggersi e perire.  

 25.920 = 60 x 432 

 60 = numero del Dente del Drago 

 432 = numero segreto del ciclo 

 432.000 = anni del Kali Yuga 

Giasone è Osiride, il Sole, Calai il suo inseparabile compagno è la Stella del Cane, Sirio. Secondo Eusebio, 

gli egiziani rappresentavano il Sole in un Vascello che esso dirigeva in qualità di pilota; questo vascello era 

trainato da un Coccodrillo. Quando Osiride, entra nell’Amenti, i Coccodrilli sacri s’immergono nell’abisso 

delle Acque primordiali, il “Grande Essere Verde”. Quando il Sole di Vita sorge, essi riemergono dal fiume 

sacro. 

La stella Sirio è nota anche come “il Dente del Serpente, del Coccodrillo” e poiché il Sole nasce subito dopo 

la levata di Sirio, è naturale che il “Dente del Serpente” nasca a “Est che più Est non si può”. Il Sole Elio 

trascorre la notte in Colchide e poi si alza. La tradizione greca afferma che Elio teneva i suoi cavalli alati 

nelle stalle della Colchide posta a Oriente. Giorgio de Santillana nel suo libro - Fato antico e Fato moderno – 

con riferimento al mito della struttura del tempo, fornisce utili informazioni su “Sirio la freccia”, citando lo 

Zend Avesta degli Ari, la tradizione mesopotamica e quella cinese: l’arco da cui viene scoccata la freccia è 

una costellazione formata dalle stelle Argo e del Cane Maggiore.  

Quando Ercole va a prendere sull’isola di Eritria i Buoi di Gerione, Oceano leva un gran tumulto delle acque, 

che viene placato da Ercole puntando l’arco e la freccia contro il Sole. Dove punta l’arco con la freccia 

Ercole non è dato a saperlo, ma da miti simili, l’arco è una parte della costellazione dell’Arciere e il 

bersaglio è Sirio, legato al movimento delle acque. Su una tavoletta ittita56 Anat (L’Artemide greca), 

s’innamora del bel cacciatore Aqhat (Orione), e quando questo si rifiuta di cedere il suo arco, incarica un 

malvagio di rubarglielo, ma egli uccide il cacciatore e lascia cadere l’arco in mare. 

G. de Santillana57 analizzando i miti collegati con la struttura del tempo, fornisce utili informazioni su Sirio-

la-freccia, citando lo Zend Avesta degli Ari, la tradizione mesopotamica e quella cinese affermando che: 

                                                           
56 Tavoletta di Ras Shamra, citata da R. Graves, I Miti Greci, p.137, Longanesi. 
57 G. de Santillana op. cit., cap.15, Le acque sorgenti dal profondo. 
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l’arco da cui viene scoccata la freccia è una costellazione formata dalle stelle Argo e del Cane Maggiore. 

Ugualmente nello Zodiaco egizio di Dendera, la Dea Satis con un arco prende di mira la stella che è sulla 

testa della vacca Sothis, cioè Sirio. Plinio58 osserva che quando sorge Sirio il Cane celeste, il vino nelle 

cantine si agita e le acque stagnanti si muovono e che il mare intero è consapevole del sorgere di questa 

stella. Sirio è legato al movimento delle acque. Giobbe (38, 13) temeva che uno scuotimento della Stella 

Sirio, avrebbe sconvolto l’intero pianeta: 

Gli hai forse insegnato ad afferrare i lembi del mondo e a scuoterli oppure a 

rimuovere del suo sito celeste la Stella del Cane? 

Gli antichi pensavano che grazie a Sirio la Terra fosse saldamente ancorata alle profondità dell’abisso 

celeste, in altre parole osservando Sirio gli antichi sacerdoti-astrologi controllavano il buon funzionamento 

dell’universo.  
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 Plinio, Nat. Hist. II, 107. 



35 
 

GLI ANTECEDENTI - CADMO E I DENTI DEL DRAGO 

 

Cadmo figlio di Agenore e re di Tiro, obbedendo all’ordine paterno di rintracciare Europa, per la stessa via 

da lei percorsa, quale altra guida poteva avvalersi se non di una Mucca o del Toro medesimo che aveva 

portato la sorella? Infatti, Cadmo consulta l’oracolo di Delfi, il più importante santuario di Apollo, e la pizia, 

la sacerdotessa, gli dice: “Devi seguire una vacca! Se vuoi trovare tua sorella”. Dove la mucca si fermò, 

Cadmo volle edificare una città. Cadmo, avvertiti i compagni che bisognava sacrificare la vacca ad Atena, li 

incaricò di attingere acqua lustrale alla fonte di Ares, ora detta Fonte Castalia; ma non sapeva che la fonte 

era custodita da un drago, figlio di Ares. Mentre i suoi compagni si apprestavano per attingere l’acqua 

il drago che la custodiva li attaccò. Cadmo accorse e riuscì a uccidere il drago, ma i suoi compagni erano 

tutti morti. Rimasto da solo, decise di portare a termine comunque il sacrificio. Atena, per riconoscenza, gli 

comparve e gli ordinò di impadronirsi dei denti del drago e di seminarne la metà, la dea ne conservò l’altra 

metà affinché Eèta, re della Colchide, li potesse dare a Giasone. Cadmo fece ciò che Eèta aveva fatto da sé e 

poi imposto a Giasone. Cadmo arò il terreno e nei solchi seminò i denti e d’un tratto da ogni dente spuntò 

un uomo armato e tra questi lanciò delle pietre.  

Il Drago animale divoratore ma anche rigeneratore; immagine del caos primordiale, il drago avvolge nelle 

sue spire l’intero cosmo, simbolizzato dall’immagine dell’albero o Asse del Mondo. In questo mito è il 

progenitore di vita umana. Cadmo uccide il Drago sacro a Marte, custode della fonte per le libagioni59 che 

sta a guardia della Fonte Castalia. Su consiglio di Atena, la dea della Sapienza e ne semina in terra i denti, 

dai quali nascono immediatamente dei giganti armati, che come in una guerra civile combattono tra loro. 

Ne sopravvissero solo cinque da cui nacquero i cinque capostipiti delle famiglie nobili di Tebe. Ritroviamo il 

numero cinque nei cinquanta 5x10 rematori della nave Argo.  

Ares chiese vendetta per l’uccisione del suo drago e Cadmo per sentenza divina dovette divenire suo 

schiavo per otto anni, numero simbolico di un Grande Anno. Dopo che Cadmo ebbe servito Ares per otto a 

espiazione del drago castalio, i cinque guerrieri rimasti, Echione, Udeo, Ctonio, Peloro, Iperenore divennero 

i capostipiti della nobiltà tebana e furono chiamati gli Sparti, vale a dire i seminati. Nessun’altra città 

nell’antica Grecia fu maggiormente celebrata di Tebe, essa fu teatro della grandiosa guerra dei Sette contro 

Tebe, immortalata dal grande Eschilo. 

Con l’aiuto dei Cinque Sparti, egli edificò l’acropoli di Tebe, che chiamò Cadmeia dal proprio nome e dopo 

essere stato iniziato ai Misteri, sposò Armonia, figlia di Afrodite e di Ares; ma altri dicono che Atena gli 

diede Armonia in sposa quando egli si recò a Samotracia. Cadmo per espiare la morte del drago dovette 

servire per otto anni, dopo i quali ricevette la signoria di Tebe,e sposò Armonia, figlia di Ares e di Afrodite. 

Cad-mos significa oriente, che va in testa che precede e annuncia. Egli rappresenta il capo di una spedizione 

e si presenta come il Sole portando i primi rudimenti del vivere civile. Dice Dionigi il Grande che Cadmo fu il 

primo il quale diede il nome alle cose, introdusse nella lingua greca le lettere che furono dette fenicie60, 

perché egli veniva dalla Fenicia, e poi si dissero pelasgiche. 

  

                                                           
59

 Il Paese delle libagioni è Arghya-Varsa. 
60

 Cadmo era dunque un Kabiro. 
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IL GUARDIANO DI SOGLIA DEL TEMPO CICLICO 

 

Il re Eèta non volendo consegnare il Vello d’Oro a Giasone, rinnegò il patto concluso e minacciò di dar fuoco 

all’Argo e di uccidere l’equipaggio. Medea innamorata di Giasone lo guidò con alcuni suoi compagni al sacro 

recinto di Ares, dove il Vello stava appeso ai rami di una quercia, custodito da un orrendo e immortale 

drago dalle mille spire. Il drago, lungo più della loro nave, era figlio di Tifone, anch’esso un gigantesco 

serpente. 

La conoscenza delle figure draconiche o serpentine attorno a un albero dava anche la chiave delle leggi del 

cielo stellato61. In un altro mito anziché il bosco sacro abbiamo il giardino delle Esperidi dove cresceva un 

albero con i pomi d'oro, era custodito dal Drago Ladone, anch’esso figlio di Tifone. Vi era rappresentato un 

albero i cui frutti, i pomi d’oro, erano le stelle e il tronco, il loro asse di rotazione; naturalmente il sommo 

guardiano di questo “Albero della Sapienza” era un Drago. Il fatto che le stelle del Drago non solo non 

tramontavano mai, ma occupassero anche il trono centrale fra le costellazioni, faceva di questa creatura il 

vero simbolo dell’eternità, della consapevolezza e della vigilanza. E’ sempre un Drago che sorvegliava, 

instancabile, nel giardino di Ares il Vello d’oro, méta ambita degli Argonauti partiti per compiere un’impresa 

da carattere profondamente astronomico. Una sua qualità era l’instancabile vigilanza, la sua vista era 

eccezionale e non dormiva mai, caratteristiche, queste, che erano attribuite agli astronomi; sembra che la 

radice di Drago venga dal greco derkein, vedere. Il fatto che le stelle del Drago non solo non tramontavano 

mai, ma occupassero anche il trono centrale fra le costellazioni, faceva di questa creatura il vero simbolo 

dell’eternità, della consapevolezza e della vigilanza. 

Il Vello bramato da Giasone era il mantello di un ariete che volava e che parlava, e che guariva tutte le 

ferite. Perché la pelle dell’ariete di cui Giasone doveva impossessarsi era definita d’oro? L’oro è l’immagine 

del sole, il simbolo dei principi divini, il fenomeno traslucido. Il segno della gloria terrena e celeste. In India, 

l'oro rappresentava la verità. Gli antichi Greci vedevano l’oro come segno della mente, e l’immortalità.  

Il Vello d’Oro era posto su una quercia. La clava di Ercole era di quercia; nell’Odissea, Ulisse consulta due 

volte il “fogliame divino della grande quercia di Zeus”. Sotto una quercia sacra, Sibilla annunciava le sue 

profezie. Una leggenda vuole che il primo albero a spuntare sulla terra sia stato la quercia che, secondo 

Esiodo, portò ai mortali un duplice beneficio: le ghiande per alimentarsi e il legno per fare i tetti delle 

capanne. Ferecide nella sua cosmogonia narra della quercia sacra “nei cui lussureggianti rami dimora un 

serpente (cioè la saggezza), che non può essere snidato”. Era anche un albero sacro agli ebrei, che lo 

veneravano quale pianta eterna, che non secca. I Romani reputavano l’albero della quercia come 

appartenente a Giove (Zeus), il detentore delle folgori celesti e il patrono della pioggia, quella del Diluvio. 

Nelle religioni indo-europee è strettamente connessa con le divinità supreme, folgoratrici e tonanti. 

Medea ordinò di condurre presto la nave al bosco sacro di Ares , per poter prendere il 

vello durante la notte. in quell’ora Medea e il figlio di Esone sbarcarono in un luogo 

                                                           
61

 I termini “Testa del Drago” e “Coda del Drago” sono stati presi come simboli astronomici dei nodi ascendenti e 

discendenti del percorso apparente del Sole, i punti, cioè, dove sembra che ascenda l’equatore, in primavera e ne 
discenda, in autunno. Allo stesso modo l’orbita della Luna interseca il moto apparente del Sole in due punti, i suoi due 
nodi; l’intervallo fra il passaggio attraverso uno di questi nodi e il suo ritorno allo stesso è chiamato Mese del Drago o 
Draconico. Inoltre, delle eclissi di Sole o di Luna può solo avvenire quando questi due corpi si trovano vicino a uno dei 
due nodi: la “Testa del Drago” o la “Coda del Drago”. Questa relazione viene espressa dal detto “il Drago causa le 
eclissi”: infatti, molti miti in tutto il mondo rappresentano le eclissi con un drago che divora il Sole o la Luna. 
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erboso che chiamano il letto del montone. Giunsero al bosco sacro, cercando la 

grande quercia dov’era il vello, simile ad una nuvola che si fa rossa sotto i raggi 

infiammati del sole nascente. Il dragone al loro arrivo, tendeva verso di loro il collo 

lunghissimo; soffiava terribilmente, e risuonava la riva del fiume e la sconfinata 

foresta. E come, in una foresta che brucia, si volgono innumerevoli ardenti spire di 

fumo, via via montando dal fondo, l’una di seguito all’altra; così il mostro scuoteva 

le sue enormi volute, coperte di aride squame. E mentre lui si allungava, ecco che 

Medea fu davanti ai suoi occhi e con voce soave invocò il Sonno in aiuto. Medea 

intinse un ramo di ginepro, tagliato da poco, nella mistura, e sparse il filtro possente 

sopra i suoi *occhi, pronunciando le formule: lo circondò l’odore del filtro e lo 

addormentò. Obbedendo a Medea, Giasone staccò dalla quercia il Vello d’Oro. 

Medea placò il drago con misteriosi incantesimi e con un ramo di ginepro gli spruzzò negli occhi gocce 

soporifiche. Il ginepro è un ramo spinoso proprio di Apollo, come si narra nel terzo dei carmi attribuiti a 

Museo. Il Ginepro è anche l’Obblivione che i poeti latino chiamano Leteo voce derivata da Lethi che 

significa oblio, il ginepro è dunque la pianta dell’oblio. Le sole pozioni non bastano, perché solo un canto 

ben modulato può far cedere gli occhi e le attenzioni del gigantesco drago-serpente, il Guardiano di Soglia 

che passare l’Eroe concedendogli l’uso del Vello d’Oro. Subito Giasone staccò il vello dai rami di quercia e 

accompagnato da Medea si affrettò verso la baia dove si trovava l’Argo. Parte delle formule cantate (aoidaì) 

di Medea è costituita da invocazioni precise, a Hypnos, il Sonno, e poi alla signora degli Inferi e guida della 

maga della Colchide, Ecate che, è la patrona dei maghi.  

Il Drago con mille spire e dalla vista acuta, è il Guardiano che ci osserva e sorveglia dalla notte dei tempi, le 

mille spire indicano i cicli di tempo lunghissimo. La Fenice vive mille anni, dopo di che, accesa una fiamma, 

ne rimane consunta. Rinata dalle ceneri, vive altri mille anni, fino a sette volte sette, quando arriva il Giorno 

del Giudizio. Giasone è il predestinato che riuscirà a superare le mille spirali del tempo, a lui cioè alla sua 

stirpe razziale, fu concesso come tempo una vita della 

Fenice. 

FIGURA 13. MEDEA FUGGE SUL CARRO DEL SOLE TRAINATO DA DUE 

DRAGHI  
 

Euripide narra che trascorsi dieci anni, Creonte, re della città 

di Corinto, vuole dare in sposa a Giasone la sua giovane figlia 

Glauce, Giasone accetta rinnegando il suo giuramento. 

Medea si vendica uccide la futura sposa e il re di Corinto. 

Secondo Euripide uccide anche i figli avuti da Giasone in 

modo che non abbia discendenza. Medea uccide i loro figli, e 

fugge sul carro del Sole trainato da due Draghi alati simbolo 

del Dipolo elettrico planetario. Medea non è umana, l’uccisione dei figli di Giasone dopo che erano ritornati 

in Grecia, al termine delle Argonautiche, e dopo un periodo simbolico di 10 anni come per l’Iliade e 

l’Odissea, significa la fine del tempo concesso alla stirpe dei Minii, che probabilmente saranno stati 

annientati dalle avversità climatiche, da sconvolgimenti tellurici regionali. 

Il re, colpito dall’aspra sventura, levò al ciclo le braccia, chiamando il Sole e Zeus a 

testimoni del male subito, e rivolse a tutto il popolo gravi minacce: se non avessero 
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trovato sua figlia, per terra, o sulle strade del mare, e non gliel’avessero riportata a 

casa, perché saziasse il suo animo punendola di tutto questo, sapessero che sul loro 

capo ricadrebbe tutta la collera e la rovina. Cosi parlò Eèta. I Colchi in quel giorno 

stesso misero in mare le navi e le armarono, e quel giorno [stesso presero il largo. 

Avresti detto che erano non una flotta, ma un popolo enorme d’uccelli che volavano 

a stormo sul mare con grande strepito.   
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L’ENIGMA DELLA ROTTA DEL RITORNO DEGLI ARGONAUTI 
 

Giasone e gli altri compagni dopo aver preso il Vello d’Oro, si ricordarono di Finèo che aveva predetto un 

altro cammino al ritorno da Eea; ma a tutti loro era ignoto. Giasone fuggì con la nave inseguito dalle truppe 

del figlio del re Eèta. L’indovino cieco Finèo aveva consigliato agli Argonauti di seguire una rotta diversa per 

tornare in Grecia. C’è un altro cammino, quello che rivelarono i sacerdoti nati in Tebe Tritonia cioè la Tebe 

in Egitto.  

L’antichità ci ha trasmesso più scritti sugli Argonauti: la versione del poeta Pindaro, la più antica; le 

Argonautiche di Apollonio Rodio, che è una composizione alessandrina del terzo secolo a.C.; le 

Argonautiche orfiche (V sec. d. C.); infine un poema latino di Valerio Flacco
62

, opera incompleta della fine 

del primo secolo. L’Argonautica rivela forti influssi virgiliani, sia perché l’impresa, come quella di Enea, è 

voluta dal Fato. 

La più importante testimonianza poetica anteriore alle Argonautiche e contenente una porzione di testo 

dedicato all’antichissimo mito degli Argonauti sufficientemente estesa per essere messa a confronto con 

l’opera di Apollonio Rodio è rappresentata dalla Pitica IV di Pindaro (462 a. C.), secondo cui la nave fece 

rotta di ritorno verso l’oceano Indiano. Anche le Argonautiche di Apollonio Rodio e di Orfeo descrivono una 

geografia fiumi laghi oceani che non concordano con quella dell’attuale geografia del pianeta. I 

commentatori giudicando non reale bensì favola la geografia mitologica, perché giustamente fanno 

riferimento all’attuale geografia del pianeta, non fanno uscire la nave dal Mediterraneo, solo che i fiumi e i 

mari non erano quelli che noi conosciamo.  

 

LA ROTTA DI ARGO SECONDO APOLLONIO RODIO 

 

Apollonio Rodio narra che Apsirto fratello di Medea, inviato all’inseguimento degli Argonauti dal padre 

Eèta, avrebbe bloccato tutte le uscite del mar Nero, compreso il Bosforo, e il delta dell’Istro (identificato dai 

commentatori con il Danubio), dimenticando di bloccare però il suo braccio più settentrionale. Scrive 

Apollonio nel libro IV: 

C’è un fiume, l’ultimo corno d’Oceano, largo, profondo, tanto che può navigarlo una 

nave da carico: lo chiamano Istro, e lo segnano molto lontano. Per un tratto 

attraversa da solo quella immensa regione, perché le sue sorgenti mormorano al di 

là del soffio di Borea, lontano, sui monti Rifei; ma quando percorre le terre abitate 

dai Traci e dagli Sciti, si divide in due bracci: da un lato si getta nel Mare Orientale, 

dall’altro attraversa il golfo profondo dove s’insinua il mare Trinacrio, accanto al 

vostro paese.  

Apollonio Rodio che aveva avuto modo di consultare antiche pergamene e carte geografica conservate 

nella biblioteca di Alessandria63, descrive un’altra geografia attinta dalle memorie mitiche, provenienti dai 

                                                           
62

 Valerio Flacco, il poeta latino, dedica l’opera all’imperatore Vespasiano. 
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sacerdoti iniziati ai sacri Misteri. Le Scuole di Sapienza in passato s’identificavano completamente con le 

Scuole Misteriche. Anticamente Scienza, Astronomia, Filosofia, Etica, formavano un corpo unico di 

insegnamento che era impartito a poche persone segretamente negli adyta dei Templi. Esteriormente era 

una scuola, un collegio, dove venivano insegnate scienze, arti, etica, leggi, filantropia, internamente si 

fornivano le prove pratiche che permettevano di catturare i segreti dei fenomeni cosmici. Tutto ciò era 

noto sotto il nome di Misteri. Così ogni nazione ricevette parti di queste verità, sotto il velo del loro 

simbolismo locale e speciale che, con l’andar del tempo, si sviluppò in un culto più o meno filosofico, un 

Pantheon sotto il manto del mito. 

Il fiume Istro descritto da Apollonio, non è il Danubio, perché nasce dall’ultimo corno dell’Oceano Artico 

dove soffia Borea oltre i Monti Rifei64, che non sono le Alpi italiane, forse quelle scandinave, attraversa 

un’immensa regione la Tracia e la Scizia scende verso sud, per poi dividersi in due bracci che sono precisati 

verso il mar Ionio che bagna la Sicilia la Tricaria, e verso il mare Orientale, il Mar Nero.  

I Colchi intanto, alcuni, cercandoli invano, lasciarono il Ponto attraverso le rupi 

Cianee, altri si diressero al fiume: Assirto, che li guidava, tagliò di lato il percorso per 

la Foce Bella, e dunque giunsero prima oltre il braccio di terra, entrando nel golfo 

estremo del mare Ionio. C’è un’isola infatti, chiusa dalle acque dell’Istro, triangolare, 

che ha nome Peuce, e nel suo lato più largo guarda alla costa, l’angolo è verso il 

fiume; perciò le acque si dividono in due: da una parte il nome è Nareco; dall’altra, in 

basso, la Foce Bella; e in questa entrarono Assirto ed i Colchi, più rapidi degli eroi, 

che passarono al largo, oltre la punta dell’isola. 

In questo brano è fornita un’ulteriore informazione Assirto taglia il percorso attraverso un fiume minore 

dell’Istro, un suo braccio, sconosciuto agli Argonauti, che sfociava nel golfo del Mar Ionio. La foce dell’Istro 

è qui divisa in tre bocche
65

, la principale nel Mar Nero, una secondaria seguita dagli Argonauti e una minore 

che sbocca nella Foce Bella nei pressi dell’isola di Peuce, nell’Adriatico. Erodoto narra che la stessa via era 

stata percorsa dagli Iperborei per passare dalla Scizia a Dodona. L’altro braccio Nareco descritto più a nord 

sbocca nell’Adriatico, secondo Plinio questo mito avrebbe dato il nome all’Istria66. Questo fiume non 

coincide con il Danubio e nel corso dei secoli questa memoria si trasformò in favola e finzione poetica. 

Gli Argonauti presero terra su un’isola sacra ad Atena, dove Giasone s’incontrò con Apsirto che li aveva 

preceduti con la sua flotta, tagliando di lato il percorso, impedendo loro di proseguire. Aspirto chiede che 

Medea ritorno alla casa paterna, lasciando il Vello d’Oro a Giasone. Medea presa dall’ira ricorda il 

giuramento fattole, allora il figlio di Esone ebbe paura. Tesero un inganno ad Aspirto gli offrirono doni tra 

cui la tunica sacra d’Issipile, tessuta un tempo dalle Grazie per Dioniso. Di notte Aspirto sbarcò da solo 

                                                                                                                                                                                                 
tutti i popoli. Una tradizione orale narra che le pergamene più preziose, protette in cilindri ignifughi, furono asportate 
e nascoste in tutto il Medio Oriente. La Biblioteca di Cartagine era famosa come quella d’Alessandria e se non fosse 
stata incendiata dalle truppe di Scipione, l’umanità avrebbe avuto a disposizione un’infinità di manoscritti, papiri, 
tavolette cuneiformi. Lo storico romano Appiano afferma che Cartagine fu fondata 50 anni prima della caduta di Troia. 
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nell’isola sacra, con la complicità di Medea, Giasone come fa il macellaio con un toro dalle ampie corna, 

colpì Aspirto. Per evitare di essere perseguitato dalla sua ombra, leccò e sputò immediatamente alcune 

gocce del suo sangue e amputò gli arti del ragazzo. Sul cadavere viene praticato il “maschalismòs”: gli si 

amputano mani e piedi, ponendoli poi sotto le sue ascelle, per far sì che il morto non possa volgersi mai più 

contro i suoi assassini. 

I compagni di Giasone uccisero i tutti i Colchi sulla nave di Asporto (o Assirto). Quando gli altri Colchi 

s’accorsero della morte del loro signore, si lanciarono per tutto quanto il mare Cronio, alla ricerca di Argo e 

dei Minii, ma li trattenne Era, scagliando terribili lampi dal cielo. Alla fine, ripudiarono le loro case in terra 

Citea, temendo l’ira selvaggia del loro signore, e stabilirono la propria dimora in quei luoghi. Sbarcarono chi 

qua chi là, nelle medesime isole degli eroi, e ancora vi abitano, e portano il nome di Assirto. 

Zeus, irritato dall’uccisione d’Apsirto, inviò una tempesta che allontanò la nave dalla rotta. Qui Apollonio 

anticipa che il viaggio di ritorno degli Argonauti sarà molto più lungo del previsto e ne spiega la ragione: 

Zeus, sdegnato per l’assassinio di Aspirto aveva decretato che gli Argonauti non tornassero in patria senza 

essere stati purificati dalla mano di Circe. Gettarono a terra le gomene nel paese degli Illei (presso la 

penisola di Zara): dove sporgevano fitte le isole, lasciando ai naviganti, in mezzo, un passaggio rischioso; per 

ricompensa gli Argonauti donarono agli Illei uno dei due grandi tripodi67 di Febo Apollo che aveva donato a 

Giasone. 

Corsero via dalla terra Illea, e si lasciavano dietro tutte le isole Liburnie, già occupate dai Colchi, gli 

Argonauti raggiunsero Corcira (Adriatico Meridionale) che prendeva nome dalla ninfa Corcira amata da 

Posidone e madre di Feace. Quando Argo è ormai in vista dei Monti Cerauni una tempesta inviata da Zeus 

la respinge a Nord alla rocciosa isola di Elettride, e una voce della figura oracolare posta sulla prua della 

nave Argo, rivelò la collera di Zeus, intimando che Giasone e Medea dovevano essere purificati da Circe, per 

il delitto compiuto. La voce, a Castore ed a Polluce ordinava di supplicare gli dei immortali che aprissero 

loro la strada del mare Ausonio, il mare Tirreno, dove dovevano trovare la maga Circe, figlia di Perse e del 

Sole. Il brano afferma che la strada per l’Argo era chiusa ma Castore e Polluce, cioè i Dioscuri il potere 

elettromagnetico, dovevano aprire una nuova via, cioè squarciare la terra creando una via d’acqua. 

 

ISTRO ERIDANO FETONTE METEORITE 

 

Spinta dai venti e dalle onde la nave Argo corre lontano, entrando nel fiume Eridano.  

La nave era corsa lontano a vela: entrarono profondamente nel corso del fiume 

Eridano, là dove un tempo Fetonte, colpito al cuore dal fulmine ardente, e bruciato a 

metà, cadde dal carro del Sole nelle acque di questa profonda palude, ed essa ancor 

oggi esala dalla ferita bruciante un tremendo vapore: nessun uccello può sorvolare 

quelle acque spiegando le ali leggere, ma spezza il suo volo e piomba in mezzo alle 

fiamme.  
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Il mito narra che il re degli Dèi, Zeus con la scusa di spegnere l’incendio di Fetonte decise di provocare un 

diluvio universale  da cui si salvarono le Eliadi e Deucalione e Pirra68. Le sette Eliadi69, le sorelle di Fetonte, 

addolorate, piansero abbondanti lacrime con viso afflitto e vennero trasformate dagli dèi in pioppi 

biancheggianti. Le loro lacrime divennero ambra. Il collegamento con l’ambra è il Mar Baltico le regioni del 

Nord. 

Qualche tempo dopo, quando gli Argonauti risalirono il fiume, trovarono il corpo di Fetonte che ancora 

bruciava ed emanava nuvole di vapore dall’odore nauseabondo che soffocavano e uccidevano gli uccelli (da 

ciò la frase un odore fetente!). Una parte del fiume Eridano è descritta come una palude infuocata che 

esalava gas mortali, impercorribile non solo per gli uomini, ma anche per gli uccelli. 

Non è chiaro qui se Apollonio con il nome Eridano, cosa intenda indicare, dalla descrizione non è l’attuale 

Po o il Rodano. Eridano era collegato agli Iperborei e nella Teogonia di Esiodo era il fiume dai profondi 

vortici. Apollonio scrive che:  

“I Celti hanno inventato una storia, che sono le lacrime del dio Apollo, il figlio di Leto, 

a formare i vortici, lacrime sparse un tempo, infinite, quando giunse al popolo sacro 

degli Iperborei … Durante il giorno giacevano affranti, sfiniti dall’odore cattivo che 

mandavano le correnti dell’Eridano dal corpo riarso di Fetonte, intollerabile. Questo 

fiume nasce agli estremi confini del mondo, dove sono le porte e le sedi della Notte, e 

di là si riversa da un lato alle coste d’Oceano, da un altro nel mare Ionio, da un altro 

ancora nel mare sardo, nel suo golfo immenso con sette bocche”. 

L’Eridano nasceva ai confini del mondo dove sono le porte della Notte, il Nord iperboreo con sei mesi di 

notte e sei mesi di giorno. Diodoro Siculo70 narra dell’esistenza di una regione boreale, o nordica, la Terra 

degli Iperborei situata in mezzo all’oceano di fronte alla regione dei Celti. Secondo Strabone71 questa 

regione si trova a sei giorni di navigazione dalla Britannia vicino al mare congelato. Questo mare congelato 

è il Mare Artico chiamato anche Cronoide o Mare di Crono, perché circonda la regione dove Crono privato 

del potere di generare dorme inebriato nell’idromele. Così, quasi tutti gli Dèi dell’Egitto, della Grecia e della 

Fenicia, come quelli degli altri Panteon, sono nordici.  

Nel mito di Fetonte si dice che le sue sorelle piansero calde lacrime, che caddero 

nell’Eridano e furono trasformate in ambra! Ebbene, l’ambra si trova solo nei mari 

del Nord, nel Baltico. Fetonte che trova la morte mentre porta il caldo alle stelle 

gelide delle regioni boreali, risvegliando al Polo il Dragone irrigidito dal freddo, e che 

è precipitato nell’Eridano, è un’allegoria che si riferisce direttamente ai cambiamenti 

di clima in quei tempi lontani, quando le terre polari, da zona gelata, divennero un 

paese di clima moderato o caldo. L’usurpatore delle funzioni del Sole, Fetonte, 

precipitato nell’Eridano da Giove tonante, è un’allusione al secondo cambiamento 
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avvenuto in queste regioni, quando la terra “dove fioriva la magnolia” tornò a essere 

la terra desolata e inospitale dell’estremo nord e del ghiaccio eterno.
72

 

Ecco le parole concernenti il mito di Fetonte dette a Solone, il legislatore greco, da Psonchis, il sacerdote 

egiziano del tempio di Sais: 

Molti e molti modi sono stati e saranno gli stermini degli uomini: i più grandi per il 

fuoco e l’acqua, altri minori per moltissime altre ragioni. Perché quello che anche 

presso di voi si racconta, che una volta Fetonte, il figlio del Sole, avendo aggiogato il 

carro del padre, bruciò tutto sulla terra ed egli stesso morì fulminato; questo ha 

l’apparenza di una favola, ma la verità è la deviazione dei corpi che si muovono 

intorno alla terra e nel cielo e la distruzione per molto fuoco e a lunghi intervalli di 

tempo di tutto quello che è sulla terra.73 

FIGURA 14. FETONTE – ASTEROIDE - DISTRUZIONE  

 
Un grande meteorite cadde sulla terra 

distruggendo gran parte del genere umano, infatti 

il sacerdote Psonchis, maestro di Pitagora, ci parla 

di registri sacri in cui si menziona in tempi remoti, 

la collisione della terra con un gigantesco 

asteroide. Il papiro della XII dinastia conservato 

all’Ermitage di Leningrado, descrive la caduta di 

una stella (un meteorite) sulla terra. Il papiro di 

Harris e il papiro di Ipuwer descrivono il capovolgimento della terra in seguito ad un cataclisma. I sacerdoti 

egizi avevano a disposizione archivi antichissimi che narravano una storia dell’umanità diversa da quella ora 

insegnata nei libri di storia. La scienza ipotizza che Asteroidi con diametro attorno a 1-5 km cadano sulla 

Terra ogni 1-10 milioni di anni. 

A Erodoto i sacerdoti Egizi dissero che i poli si erano invertiti quattro volte74. Ogni volta la faccia del Globo 

si è completamente cambiata; la “sopravvivenza del più adatto”, tra nazioni e razze fu assicurata da una 

tempestiva assistenza, e i non adatti, gli scarti, scomparvero eliminati dalla Terra. L’insegnamento della 

mitologia nordica, afferma che prima dell’ordine attuale delle cose, il Sole sorgeva a Sud, e colloca la Zona 

Fredda (Jeruskoven) all’Est, mentre adesso è a Nord. L’inversione dei poli avviene periodicamente, l’ultima 

inversione dei poli magnetici terrestri avvenne circa 800.000 anni fa, per contro, gli annali occulti 

forniscono la cifra di 850.000 anni fa, quando Atlantide al suo apogeo fu distrutta. Erodoto a seconda di ciò 

che narrava era definito nel corso dei secoli, padre della storia o padre della menzogna. A quanto pare, 

Platone, non è più attendibile quando parla di Atlantide perché pecca di eccessiva fantasia. 
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UNA GEOGRAFIA ATLANTIDEA 

 

Nella Pitica IV Pindaro si trova la testimonianza di una tradizione mitografica diversa da quella seguita da 

Apollonio. Si narra che, dopo l’assassinio di Aspirto, gli Argonauti invertirono la rotta, raggiunsero il Fasi nel 

Mar Caspio gli eroi arrivano nell’oceano, poi nel mar Rosso attuali Oceano Indiano probabilmente 

attraverso un grande fiume navigabile e, giungono nel lago di Tritone dopo aver trasportato Argo e a piedi, 

per via terra la Libia, per dodici giorni, entrano poi nel Mediterraneo, giungono nell’isola di Lemno. La 

navigazione nell'Oceano è attestata precedentemente in Esiodo (fr. 241), Antimaco (fr. 8 Gentili-Prato) e in 

Ecateo (FgrHist I F 18a). 

Apollonio scrive: “Usciti dal fiume, avanzarono nei laghi tempestosi, che si stendono all’infinito per le terre 

dei Celti. Qui avrebbero avuto una sorte infelice: giacché uno dei bracci portava in un golfo d’Oceano e, 

senza saperlo, stavano per entrarvi, e non ne sarebbero usciti a salvamento. Qui si afferma che un ramo 

andava a confluire in grandi laghi tempestosi e poi nell’oceano nordico dove non c’era salvezza per 

l’equipaggio, mentre un altro ramo scendeva verso sud il Mar Ionio e un altro verso il mare della Sardegna, 

che secondo la Tradizione riportata nella Dottrina Segreta, gli Akkadiani
75

, una sottorazza Atlantide quella 

parte dell’Atlantide che è ora la Sardegna, poi si estesero al Mediterraneo Orientale, all’Arabia, alla Persia, 

all’Egitto dopo la prima sommersione di 200.000 anni fa. Furono gli Iniziati Akkadiani descritti come giganti 

a costruire i dolmen, i menhir, Stonehenge, Carnac. 

Il mito greco narra che Gerione lasciò una figlia, Erizia, che concepì dal dio Ermes un figlio: Norace, che 

guidò un gruppo di coloni in Sardegna e fondò la cittadina marittima Nora. Questo fatto testimonia 

un’ondata migratoria o la formazione di un determinato gruppo razziale che prese dimora in Sardegna. 

Quest’ondata emigratoria risale a un’epoca ancora più remota, poiché avvenne prima dell’uccisione di 

Gerione, prima del rapimento da parte di Ercole dei buoi rossi. Il mito di Gerione è ricco d’informazioni, 

perché collega Erizia-Atlantide con la Sardegna, che secondo i libri esoterici faceva parte dell’impero di 

Atlantide, la dimora degli Akkadiani una potente sottorazza atlandidea76. La Sardegna, dicono i geologi, è 

una terra antica, la più antica, geologicamente, d’Italia. Una terra di pietra e vento, con migliaia di 

monumenti del passato glorioso. 

L’attuale isola della Sardegna fu la loro principale dimora. Da lì mossero verso 

oriente … I primi Etruschi, i Fenici, i Cartaginesi e i Sumero-Akkadiani erano rami di 

questa razza, e i Baschi (attuali) hanno probabilmente nelle vene sangue akkadiano 

… Fu all’inizio dell’epoca Akkadiana, circa 100.000 anni fa che fu fondata Stonehenge 

da una colonia di Iniziati sbarcati su queste coste. 77 

A questo punto possiamo accettare come ipotesi di studio l’affermazione che il popolo che s’insediò 

150.000 anni fa durante il periodo paleolitico, era una colonia atlantidea che fece della Sardegna la propria 

dimora principale da cui si diramarono per successive colonizzazioni. Gli Etruschi, i Fenici erano dunque 

imparentati con i Sardi. Se le affermazioni di Scott–Elliot sono vere si dovrà trovare riscontro sia nelle tracce 
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lasciate da costruzioni ciclopiche e sia nelle narrazioni mitiche, anche in quelle che non si studiano mai sui 

banchi scolastici. 

È indubbio che la civiltà nuragica sia, fra le civiltà antiche, una delle più misteriose e ancora quasi 

sconosciuta. È recente il ritrovamento di un nuraghe in Persia Ma quale fu il ceppo originario, quello che 

edificò i nuraghi, i pozzi sacri, le tombe dei giganti? Autoctono o venuto dal mare? Innanzi tutto gli antichi 

Sardi sono da annoverarsi fra i costruttori ciclopici, fra i Giganti: molto famose sono in Sardegna le Tombe 

dei Giganti. 

FIGURA 15. CARTINA DEL MONDO FRA LE DUE CATASTROFI DALL’200.000 AL 80.000 A.C.    
 

 

Ma Era, scesa dal cielo, gridò dalla rupe Ercinia: tutti furono scossi dal terrore a quel 

grido, il grande etere ebbe un tremendo rimbombo. Per ordine della dea tornarono 

indietro, e capirono quale era la via per la quale si apriva loro il ritorno. Usciti dal 

fiume, avanzarono nei laghi tempestosi, che si stendono all’infinito per le terre dei 

Celti. Qui avrebbero avuto una sorte infelice: giacché uno dei bracci portava in un 

golfo d’Oceano e, senza saperlo, stavano per entrarvi, e non ne sarebbero usciti a 

salvamento. Ma Era, scesa dal cielo, gridò dalla rupe Ercinia: tutti furono scossi dal 

terrore a quel grido, il grande etere ebbe un tremendo rimbombo. Per ordine della 

dea tornarono indietro, e capirono quale era la via per la quale si apriva loro il 

ritorno”. 
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La nota cartina realizzata da Scott-Elliot mostra un immenso golfo che dall’Oceano Artico o Scitico giungeva 

sino all’attuale Grecia. Non vi è naturalmente traccia di fiumi. Comunque sia in questo libro s’ipotizza 

l’esistenza una geografia antidiluviana completamente diversa da quell’attuale, a Nord, un sistema fluviale 

tale da permettere agli Argonauti di attraversare un lungo tratto dell’Europa per raggiungere il Tirreno.  

Gli Argonauti raggiungono il Tirreno e, sbarcati alle isole Stecadi, rendono grazie agli Dèi. La tappa 

successiva è all’isola Etalia (Elba) quindi, proseguono verso sud raggiungono il porto di Eea, sede di Circe 

sorella di Medea che Apollonio Rodio colloca nel Tirreno. Trovano la maga intenta a purificarsi con l’acqua 

marina, ancora sconvolta da un incubo notturno che le ha mostrato la propria casa grondante di sangue, 

funesto presagio dell’uccisione d’Apsirto. 

L’Argo riprese allora la corsa errabonda, e, guidata dalla stessa Teti, su ordine di Era, attraversò il mare 

delle Sirene. Qui, i seducenti canti di quelle donne uccelli furono soffocati dai suoni ancor più seducenti 

della lira di Orfeo. Favoriti dal vento e dal bel tempo, gli Argonauti evitarono le isole vaganti e, dopo aver 

doppiato Cariddi e Scilla, veleggiarono lungo le coste orientali della Sicilia. Quando l’equipaggio arrivò a 

Corcira (oggi Corfù), l’Isola dei Feaci. 

Gli Argonauti ripresero il mare ma giunti in prossimità della Grecia una tempesta li trasportò verso le Sirti, 

sulla costa libica. Qui, un’enorme ondata sollevò l'Argo oltre le insidiose rocce che si sgranavano lungo la 

costa e poi subito si ritrasse, e la nave rimase all'asciutto a un miglio circa nell'entroterra, nel mezzo del 

deserto. La triplice dea Libia, avvolta in pelli di capra, apparve in sogno a Giasone e lo confortò. Giasone 

allora riprese animo e indusse gli Argonauti a portare la nave in spalla fino al lago Tritone. Tutti sarebbero 

morti di sete se non avessero trovato la sorgente che Eracle, diretto al giardino delle Esperidi, aveva fatto 

sorgere dal suolo poco tempo prima. Grazie a Tritone, il dio del lago, trovarono uno sbocco verso il mare e 

ripresero il viaggio in direzione di Creta. 

Gli Argonauti lasciarono le coste dell’Africa, giunsero a Creta, dove furono investiti da macigni lanciati dal 

gigante Talos, mostro di bronzo progettato da Dedalo o da Efesto, con un punto vulnerabile, la caviglia. 

Medea, narra Apollonio di Rodi78, con i suoi occhi magici attirò a sé quelli meccanici del mostro che andò a 

urtare con violenza il tallone contro una roccia appuntita, dalla quale uscì un liquido simile a piombo 

liquefatto, probabilmente mercurio.  

A Creta, non riuscirono a sbarcare per colpa di Talo, la sentinella di bronzo che faceva il giro dell’isola tre 

volte il giorno. Il gigante era opera di Efesto, o di Dedalo, praticamente invulnerabile, eccezion fatta di un 

unico punto, la caviglia79. Talos bersagliò la nave con delle pietre, com’era sua abitudine. Aristotele scrive: 

“Efesto era capace di costruire automi semoventi introducendo nel corpo mercurio, che li sosteneva in ogni 

loro azione e movimento80”. Medea blandì il gigante con voce soave e gli promise l’immortalità se beveva 

una certa pozione; si trattava in verità di un soporifero e mentre il mostro dormiva, Medea estrasse dal 

tallone il chiodo di bronzo che turava l’unica vena di Talos: una vena che gli correva dalla nuca alle caviglie. 

Il sangue ne uscì gorgogliando e il mostro morì. Infine gli Argonauti giunsero a Iolco in Tessaglia. 

 Il montone dorato che volava nei cieli come un’aeronave; 
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 Argonautica, Libro IV. 
79

 Anche Achille era invulnerabile eccetto che nella caviglia. 
80

 Talos era provvisto di un motore a mercurio? 
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 La nave Argo praticamente inaffondabile capace di muoversi da sola, dotata di un congegno, il 

ramo parlante della quercia di Dodona, che le consentiva di evitare gli ostacoli, in modo che 

potesse avvisare e guidare gli eroi, come una moderna nave o aeronave. 

 I calzari volanti di Pegaso. 

 La pietra semovente usata come ancora della nave Argo. 

 Gli uccelli di bronzo di Ares. 

 I due Tori di bronzo che emettevano fiamme. 

 Il Gigante di bronzo Talos costruito da Dedalo secondo gli insegnamenti di Efesto cioè con del 

mercurio. 

Tutto ciò c’informa in modo velato che gli antichi conoscevano una scienza delle macchine e una tecnologia 

capace di attuarla. I vimana indù erano apparecchi volanti, il testo indù Samarangana Sutradhara spiega che 

per un vimana occorrono quattro serbatoi di mercurio. 

Tutta l’antica letteratura indù è concorde nel descrivere tali oggetti volanti, i vimana, che viaggiano al di 

sopra della regione dei venti. Per sfatare il solito e radicato pregiudizio riguardante l’ignoranza scientifica 

degli antichi, nel 1875, fu scoperto un antico manoscritto del IV sec. a.C. compilato da Bharadwaja, il 

Vymaanika Shastra o Scienza dei Vimana (macchine volanti), che riporta in dettaglio la costruzione e le 

caratteristiche di volo di un vimana, il quale si differenzia in quattro modelli principali dalle diverse funzioni: 

Shakuna, Sundara, Rukma e Tripura. Il manoscritto in apertura afferma: “Gli esperti in scienza aeronautica 

dicono, Ciò che può volare da un posto all’altro è un Vimana”, e in seguito “ciò che può volare nell’aria, da 

un’isola a un’altra isola, da un mondo a un altro mondo, è un Vimana”. 

I vimana potevano muoversi anche grazie al suono, Il Drona Parva, una parte del più ampio Mahabharata, 

ce ne illustra i modi: “La Mente divenne il suolo che sosteneva quel vimana, la Parola divenne il binario sul 

quale voleva procedere … E la sillaba OM piazzata davanti a quel carro lo rendeva straordinariamente bello. 

Quando si mosse il suo rombo, riempì tutti i punti della bussola”.  

La polena messa sulla prua della nave simulacro di Atena la Sapienza, era quella che parlava è analoga alla 

sillaba OM, la Parola. Alcinoo re dei Feaci spiega a Odisseo: “Le nostre navi non hanno bisogno di timone, né 

di timoniere, ma vanno col pensiero dell’uomo”. Le navi dei mitici Feaci come i vimana del Drona Parva 

sono guidate dal pensiero, dalla Mente. 
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LA ROTTA SECONDO LE ARONAUTICHE ORFICHE 

 

Le Argonautiche Orfiche sono state trasmesse in un unico manoscritto che comprendeva anche gli Inni 

Orfici e gli Inni di Proclo, gli Inni Omerici e gli Inni di Callimaco. Le Argonautiche Orfiche narrano di un 

viaggio di ritorno attraverso i mari del Nord attorno all’Irlanda poi a Ovest attraverso le Colonne d’Ercole 

nel Mediterraneo. Le Argonautiche sia le Orfiche e sia quelle di Apollonio  Rodio, sia quelle di Pindaro, 

narrano di un mondo con terre e acque diverse dalle attuali, perché risalgono a tempi arcaici, alla notte dei 

tempi.  

Il geografo Vivien de Saint-Martin nel diciannovesimo secolo afferma: “É una ben strana geografia quella 

del poema orfico”. Il cartografo Vivien de Saint-Martin era lontano dall’immaginare che la geografia del 

poema fosse ma diversa da quella di oggi. Diodoro Siculo conferma la rotta degli Argonauti descritta da 

Orfeo. 

Lo storico Timeo, citato da Diodoro Siculo,81 racconta una storia diversa: dice che, 

una volta impadronitisi del Vello d’Oro gli Argonauti invece di uscire dalle acque del 

Ponto (il Mar Nero) preferirono risalire il fiume Tanais (Don) fino alle sorgenti 

raggiungendo una terra sconosciuta e un altro fiume il quale li portò nel Mare del 

Nord, giunse in Finlandia poi attraverso l’Oceano verso l’Irlanda, infine virando verso 

Occidente giunsero nella città di Gadeira (Gadir, Cadice) da dove riuscirono a 

raggiungere il Mediterraneo attraverso le colonne d’Ercole verso l’isola di Circe. 

Tutte queste rotte, giudicate attraverso l’odierna geografia, sono liquidate come frutto della fervida 

fantasia dei mitografi. Giudicando impossibili queste rotte i commentatori accettano la versione che vuole il 

ritorno dell’Argo da dov’era venuta. La geografia proposta nell’Argonautiche che non si adatta ai moderni 

pregiudizi, è relegata a semplice racconto fantastico finisce nell’oblio. Leggiamo quanto è riportato nelle 

Argonautiche attribuite a Orfeo: 

… ma, per errore, fummo trascinati totalmente all’indietro, navigando senza sosta 

per rimontare; per la sventatezza dei Minii, lasciammo le città dei Còlchi; l’oscurità 

tenebrosa ci avviluppava. Imprudenti, siamo corsi in fretta sulle onde in mezzo a una 

pianura; dei mortali abitano i dintorni …  

Gli Argonauti non fecero a ritroso il cammino che avevano seguito attorno al Caucaso, il che li avrebbe 

infallibilmente fatti cadere nelle mani dei nemici, ma, appena superata l’estremità occidentale di questa 

catena, navigarono francamente a nord attraverso il mar d’Azov, il che li portò necessariamente al centro 

delle terre che circondano questo mare quasi interamente chiuso; Orfeo dice che essi correvano al centro 

di una piana, perché queste terre erano per lo più basse. Il percorso descritto è quello fatto dalla gente di 

“IO” la Vacca Bianca. 

Allora, a remi, navigammo una notte e un giorno, e, in due volte tre quarti di giorno, 

arrivammo al Bosforo al centro di uno stagno, dove un tempo Titano, ladro di buoi, 

salito su un vigoroso toro, tagliò il versamento della palude. E dopo aver faticato 

                                                           
81

 Gli storici in genere diffidano delle indicazioni di Diodoro Siculo, affermano che sono troppo avventate e che sono 

prive delle fonti da cui esse sarebbero pervenute. 
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tutto un giorno sui remi, arrivammo dapprima nel paese dei Maiotes, dalle molli 

tuniche, presso il popolo Gèlon e le tribù immense dei Lunghi-Capelli82, i Sauromatas, 

i Gètas, i Gymnaias, i Cècryphes, gli Arimaspes dagli occhi alti, nella terra dei quali 

abitano popoli di uomini molto sfortunati abitano attorno alla palude Maiotide ... 

Ingannati dalle paludi e pensando che non vi sia un’uscita verso l’est, gli Argonauti tornano indietro e fanno 

il giro del mar d’Azov a remi ritornando verso il loro punto da partenza. Dopo un giorno e una notte di 

navigazione continua, cioè un percorso di circa 450 km, arrivano al Bosforo Cimmerio. Sono allora al centro 

di una palude la Meotide. Orfeo cita sette nazioni o popoli. 

Ma dopo che gli immortali ci ebbero imposto questa deplorevole afflizione, 

attraversammo l'estremità dell’abisso delle acque. Su delle rive basse, le onde 

sollevate e grondanti vomitavano una morte imminente, e l’immensa foresta che si 

estende fino alle estremità del Nord verso l’oceano, risuonava; strappata a 

quest’abisso (Oceano Scitico), Argo passò per l'imboccatura. 

Gli Argonauti, ritornati al paese dei Maiotes e apparentemente guidati da loro, si avviano nel Fasi, che è 

l’attuale Don inferiore, e sono condotti attraverso il Karpovra nell’Oceano Scitico che occupava tutta la riva 

orientale del Volga attuale e che Orfeo chiama “l’abisso delle acque”. 

Là dove noi vediamo le immense pianure della Russia e della Siberia, l’antichità aveva altre concezioni 

geografiche, essa poneva dei mari: il grande bacino uralo-caspiano si riuniva al Mar Nero, un vasto mare 

interno. Esiodo parla dell’Oceano Scitico, “così antico come il Caos e la Notte” e di cui il Mar Caspio e il 

Mar d’Azov sarebbero stati dei Golfi. Plinio riteneva che l’Oceano Scitico comunicasse col Mar Caspio, 

forse per mezzo del Volga. Quest’Oceano Settentrionale glaciale Artico detto Scitico, giudicato un’ignoranza 

geografica degli antichi, copriva parte della Russia e della Siberia. Nelle Argonautiche Orfiche, 

quest’Oceano, è chiamato l’Abisso delle Acque. Secondo Pomponio Mela, geografo latino del I secolo, un 

oceano sarebbe esistito a nord del Caucaso.  

Si considerava primitivamente il Mar Caspio come un fiume che comunicava col Mar Glaciale. Gli Argonauti 

seguono il corso che oggi è quello del fiume Don, che sfocia in un Mare che chiameremo Mar Scitico perché 

quelle terre erano genericamente denominate Scizia. Confrontando il percorso di Argo con la cartina di 

Scott-Elliot che raffigura il mondo fra le due catastrofi del 200.000 e dell’80.000 a.C., il viaggio risulta 

possibile e doveva essere avvenuto prima dell’80.000 a.C. Secondo Scott-Elliot. vi furono altre catastrofi di 

piccola entità fra i periodi intermedi che alterarono di poco la geografia del mondo.  

Nove notti e nove giorni; affaticati, lasciammo qua e là delle tribù di uomini crudeli, 

… degli Artici … gli Sciti portatori di archi, fedeli servitori di Ares, e i Tauri mangiatori 

di uomini, … che non sorridono … più in alto, gli Iperborei che alimentano le loro 

greggi sotto la stella polare …  

Gli Argonauti, che sono penetrati nel Volga attraverso la sua foce dell’epoca, ora devono lottare contro la 

corrente del fiume che la fusione delle nevi ha ingrossato. La loro navigazione è dunque sensibilmente 

rallentata; essi “penano notte e giorno”. 
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 Le rive del Don erano occupate dai Traci e dagli Edoni. Thrix, in greco, significa capelli; nel poema di Orfeo, 

l’espressione “i lunghi capelli” significa quindi “i Traci del Don”. 
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Ma quando apparve la decima aurora che rischiara i mortali, abbordammo ai valloni 

Rifei, e da là, di colpo, Argo si spinse in avanti, correndo nel letto stretto di un fiume, 

e cadde nell’oceano che i mortali Iperborei chiamano Ponto Cronios ... 

Dopo essere entrati nel Volga, gli Argonauti avevano remato, a turno, notte e giorno. Informati sull’ostilità 

dei popoli rivieraschi, non volendo o potendo sbarcare per riposarsi; Argo risalendo il Volga fino alla sua 

sorgente si spinge nel Ponto Cronios, cioè l’oceano Glaciale. 

Noi pensavamo di non poter più sfuggire a una morte miserabile, se, mentre la nave 

si slanciava con tutta la sua forza, Ancèo non l’avesse governata per farla andare 

verso la destra del greto, confidando nel forte timone; e, dominata dalle sue due 

mani, Argos sobbalzò … Ancèo manovrava la barra con arte e passò lungo l’isola di 

Ierne e, da dietro, violentemente, sopravvenne una buia tempesta fremente che 

gonfiò le vele: la nave correva sulle grosse onde ... 

Il pilota per evitare che Argo venisse attratta dai gorghi dell’Oceano Artico, ebbe grazie la prontezza di 

spirito di incagliare la nave sul greto per immobilizzarla. Il pilota Ancèo, incitando i suoi rematori esausti, fa 

loro tirare la nave lungo un canale dove l’acqua, trattenuta da una barriera rocciosa, poteva far passare una 

barca di poco pescaggio d’acqua. Essi trascinarono così l’Argo lungo la costa occidentale del golfo di Onega, 

camminando sulla riva. 

In seguito, conducendo la nave agile, arrivammo tra i Cimmeri che, soli, sono privati 

della luce del sole dal fuoco fremente. Giacché il monte Rifeo e il colle Colpios 

chiudono loro il levante; la mostruosa Phlegrée, li ombreggia da vicino e si estende 

sulla luce del mezzogiorno. Dall’altra parte, le Alpi (Scandinave) dalle lunghe punte 

nascondono la luce della sera a questi mortali, e l’oscurità si stende su di loro, 

sempre. 

I Cimmeri erano senza dubbio della famiglia dei Cimbri che abitano le rive del Baltico. È possibile anche che 

siano affini di quelli che dimorano al sud della Russia (Crimea). 

Partiti di là a passo serrato, arrivammo a un brusco gomito e a una riva scoscesa e 

senza vento, dove il fiume Acheronte, sgorgando con dei turbinii profondi, fa 

scorrere le sue onde che rotolano dell’oro attraverso un paese ghiacciato, spandendo 

le sue acque simili all’argento; una scura palude lo riceve. Sulle rive del fiume, molto 

vicino, s’intrecciano con rumore degli alberi dalle fronde vigorose che caricano frutti 

notte e giorno in una maniera continua. 

Spinti a lasciare quel luogo d’ombre, gli Argonauti arrivano a un gomito brusco di una riva scoscesa. Si tratta 

delle due penisole Nordkym e Nordkap (Capo Nord) che terminano la Scandinavia, e dopo le quali la costa 

scende verso sud-ovest. 

Dal fondo della nave, la quercia di Tomaros parlò ... “A causa della morte di Assirto 

... io incontrerò una miseria dolorosa e triste, se mi avvicino alle navi vendicative. In 

effetti, se ritorno verso i Promontori Sacri, voi non arriverete all’interno del seno 

della terra e del mare Sterile, è sull’alto mare Atlantico che io andrò” 
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L’episodio dell’ira e della punizione divina per la morte di Aspirto avviene dopo rispetto alla versione di 

Apollonio. In questo caso non è Zeus a parlare ma il sacro legno  fornito da Atena, della quercia del monte 

Tomaros nei pressi di Dodona. I Tomouroi erano i tagliatori di legno sacerdoti di Dodona. 

Ancèo manovrava la barra con arte e passò lungo l’isola di Ierne. Da dietro, 

violentemente, sopravvenne una buia tempesta fremente che gonfiò le vele: la nave 

corse sulle grosse onde; nessuno sperava più di respirare all’uscita di questo 

annientamento, giacché la seconda aurora era arrivata. 

Gli Argonauti ripartono nell’oceano di Crono o Glaciale Artico, costeggiano la Scandinavia e l’isola Ierne, 

Ierna, Vernia, che Cesare chiamò Hibernia, la terra d’Irlanda che a quei tempi non era una piccola isola.  

Nessuno di noi sapeva, dove eravamo se Linceo, all’estremità dell’oceano dal corso 

tranquillo (poiché vedeva lontano), non avesse riconosciuto un’isola coperta di pini e 

il vasto palazzo della regina Demetra; intorno ad una grande nuvola la coronava ... 

Fu allora che dissi di non navigare vicino ai frangenti dell’isola né alle sue dimore 

splendenti, dove nessuno, tra i mortali, si era presentato con una nave. Giacché non 

vi era porto che potesse contenere le navi oscillanti. Ma tutto intorno è una roccia 

inaccessibile ed elevata.  

Per togliersi ogni dubbio sulla rotta da seguire, consultano il legno parlante. La traduzione di Vivien de Saint 

Martin è la seguente: “Guai a me se il pilota si avvicina imprudentemente all’isola di Iernis; guai a me se, 

dopo aver doppiato il Promontorio Sacro, il pilota non dirige sicuramente la nave nel golfo interno, giacché il 

mio destino sarà allora di andare a perdermi lontano nei flutti dell’Atlantico”. 

Lasciando le isole scandinave, gli Argonauti navigano a sud-ovest girando attorno all’isola di Iernis; facendo 

in modo che il vento dell’ovest proveniente dal largo non li getti sulle rocce della verde Erinni, il cui nome 

evoca Eire l’Irlanda. Evitato questo primo pericolo, dopo il “Promontorio Sacro”, dovranno navigare nella 

direzione opposta all’Atlantico per poi entrare nel Mediterraneo. 

Il timoniere Ancèo evita l’Irlanda, malgrado la tempesta; ma subito dopo aver passato quest’isola, la 

violenza del vento di ovest è tale che l’Argo è spinta verso est, e, quando ritorna la calma, non sanno dove 

si trovano. È allora che Lincèo vede un’isola illuminata ricoperta di pini e fertile e nebbiosa. Poiché lo sbarco 

all’isola di Demetra presentava dei pericoli, Ancèo inverte la rotta e vira a destra. Ma insistendo sulla sua 

destra, egli evita il sud e prende il capo sud-ovest. 

Il terzo giorno, arrivammo alla casa di Circe, alla terra incolta di Linceo, e alle 

abitazioni cinte dal mare … Siccome avevamo fretta, un vento favorevole accorse 

sibilando, e allora, dopo aver staccato dall’isola gli ormeggi, attraversando le onde, 

arrivammo all’imboccatura di Tartessos e abbordammo alle Colonne d’Ercole. 
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FIGURA 16. ROTTA DEGLI ARGONAUTI SECONDO DIODORO SICULO 

 

Argo proseguì verso la Casa di Circe che le Argonautiche Orfiche pongono al largo della Spagna, dove si 

trovano le isole Cisargas, poi verso Tartesso, attraverso lo stretto di Gibilterra, le Colonne d’Ercole. La 

navigazione nell’Oceano da parte di Giasone, il Sole, prevede un itinerario da est a ovest, il corso del sole al 

tramonto, si noti come i due estremi di questa traversata siano rappresentati da Eèta (a est) e Circe (a 

ovest), entrambi figli del Sole. Nel corso dell’attraversamento dell’Oceano Boreale prima, dell’Oceano 

Atlantico poi, gli Argonauti incrociano una serie di popoli, persone e luoghi, la cui esistenza è in qualche 

modo legata alla dimensione sovrumana: da una parte Iperborei, Macrobi, Cimmeri ed Ermione; dall’altra le 

isole di Ierna e di Demetra, Circe e le colonne di Ercole. 

Al momento in cui il chiarore che apporta la luce si svegliava a levante, fin dall’alba, 

strappammo dai nostri remi l’acqua verdastra del mare; arrivammo all’Abisso Sardo, 

ai golfi dei Latini, alle isole di Ausonia e alle falesie Tirreniche. 

Gli Argonauti ripartono da Corfù, veleggiando lungo le coste della Sicilia quando un vento improvviso si 

abbatté su di loro. Tempeste gettarono la nave Argo per nove giorni e nove notti nel Golfo delle Sirti in 

Libia.  
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MARE DEL 
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ARGO NEL GOLFO DI TRITONE 

 

Una volta affermano i geologi, facendo riferimento a Strabone e Plinio, il Sahara era un enorme mare 

interno, il Mare di Tritone, confinante a Occidente con la catena dei Monti dell’Atlante, a Oriente con 

l’Egitto e caratterizzato da alcune zone particolari come la piattaforma rocciosa di Hoggar, simili ad isole. 

Questo golfo costituiva l’unico sbocco per le acque del Nilo che affluivano in esso. 

E qui avvenne agli occhi dei Minii il prodigio più grande: dal mare a terra balzò un 

gigantesco cavallo, mostruoso, e levando in alto il collo con la criniera dorata, scosse 

alle sue membra i rivoli d’acqua salmastra e si lanciò nella corsa, simile al soffio del 

vento. Subito Peleo disse, lietamente, ai compagni adunati: “Vi dico che è questo il 

carro di Posidone”. 

Si narra che all’improvviso una forte burrasca travolse gli eroi, sollevando l’intera nave per dodici giorni e 

per dodici notti attraverso le dune deserte di Libia … Lontano sempre più lontano, la nave s’incaglia nel 

deserto dopo che le acque si ritirano Apollonio Rodio. Un deserto senza fine si parò davanti agli Argonauti. 

Per Libia gli antichi intendevano il nord Africa. Si lanciarono come cani rabbiosi a cercare una fonte; perché 

si era aggiunta l’arida sete alla fatica e al dolore.  

Arrivarono alla sacra pianura dove, ancora il giorno prima, il drago nato dalla terra, 

Ladone, vegliava le mele d’oro, nel regno di Atlante, e intorno le Ninfe Esperidi 

svolgevano il loro ufficio, intonando un amabile canto. Ma il drago, appena colpito 

da Eracle, era disteso presso il tronco di un melo, e muoveva soltanto la punta della 

coda — dalla testa alla nera spina dorsale giaceva senza respiro, e dove le frecce 

avevano contaminato il suo sangue con la bile amara dell’idra di Lerna, le mosche si 

disseccavano sopra le piaghe putride. 

Giungono al luogo, dove il Drago Ladone sorvegliava l’Albero delle Mele d’Oro, nel regno di Atlante, cioè 

nelle terre di Atlantide. Il Golfo di Tritone la Libia e la Sardegna appartenevano ad Atlantide. Il Drago era 

stato colpito dalle frecce di Eracle, il suo sangue ammorbava l’aria. Le Ninfe Esperidi al loro arrivo si 

polverizzarono. Orfeo domandò ugualmente la loro benevolenza: “Mostratevi a noi e indicate alla nostra 

speranza un’acqua di roccia oppure una fonte divina che sgorghi da terra e possa placare la sete terribile, 

ardente”. Le Ninfe fecero crescere l’erba e i fiori e si trasformarono in alberi. Spiegarono che il violento 

Eracle con  la sua clava aveva colpito una roccia presso il Lago Tritonide e fatto sgorgare una sorgente, 

giunsero alla sorgente e si dissetarono. Alla ricerca di Eracle morirono in Libia alcuni Argonauti. 

Apollonio Rodio ci dice che in Libia fu esiliata l’eroina cretese Acacallide, la figlia di Minosse, destinata a 

generare (da Apollo) Garamante, il padre di Nasamone e Gafauro. Il mito riconduce i Garamanti e i 

Nasamoni, a genealogie divine greche, più precisamente cretesi, così come il nome stesso di Libia è 

attribuito da Pindaro alla dea moglie di Poseidone (secondo un’altra versione di Tritone), antenata di 

Cadmo, rappresentata nell’atto di accogliere nella propria reggia dorata la ninfa Cirene rapita da Apollo. 

Cafauro nel miro per difendere il gregge uccide l’argonauta Canto, che è vendicato dai suoi compagni. 
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I Libici, tuttavia, sostengono che Garamante nacque prima dei giganti dalle cento braccia e che, quando 

balzò fuori dalla pianura, offrì alla Madre Terra un sacrificio di ghiande dolci83. Graves scrive: “La quercia di 

Ammone era adorata e custodita dai Garamanti”. I greci conoscevano il loro antenato Garamante e lo 

consideravano “il primo degli uomini”. “Wellard ci informa che il territorio in cui erano stanziati i Garamanti 

pullula di tombe, piramidi, fortezze che le vanghe degli archeologi non hanno mai toccato … allo stato 

attuale le ricerche nel Fezzan84 sono appena iniziate”.85 

Come un serpente attorto avanza per un cammino sinuoso, quando più acuti 

bruciano i raggi del sole, e con un sibilo volge il capo di qua e di là e i suoi occhi 

lampeggiano furiosi come scintille di fuoco, finché si infila in un buco per la fessura 

del suolo, così la nave Argo cercando un valico vagava per lungo tempo. 

Per 12 giorni, cioè per un lungo periodo, gli Argonauti trasportarono a mano Argo nel deserto. Erodoto86  

sostiene e spergiura che la nave Argo fu trascinata dai venti sulle coste della Libia, e scaraventata nelle 

vicinanze del Lago Tritone prima di andare nella Colchide e non al ritorno. Stavano per perdere ogni 

speranza quando la triplice dea Libia apparve in sogno a Giasone. Tritone significa anche la terza regina. 

Voi, nobilissimi figli di re, levaste in alto sulle vostre spalle con vigore e coraggio la 

nave e tutto ciò che era dentro, e la portaste per dodici giorni e per dodici notti 

attraverso le dune deserte di Libia.  

Giasone aveva avuto in dono dall’oracolo della Pizia due tripodi di bronzo. Grazie al consiglio di Orfeo, il 

comandante decise di offrirne uno alle divinità locali. Subito apparve Tritone che prese per sé il tripode; 

prima che potesse far ritorno laddove era venuto, Eufemo, preso coraggio, gli si parò innanzi chiedendogli 

quale via portasse al Mediterraneo. Apollonio narra che Tritone come risposta gli donò una zolla di terra, 

che diventerà una nuova terra, un’isola e quindi trascinò la nave degli Argonauti fino al mare.  

Così disse, ed Eufemo fece tesoro della risposta di Giasone: lieto per la profezia gettò 

in mare la zolla, che aderì al profondo. Da questa si levò fuori dall’acqua l’isola 

Bellissima, nutrice divina dei figli di Eufemo, i quali prima abitarono in Lemno 

Sinteide, e in seguito, cacciati di là dal popolo dei Tirreni, furono accolti come supplici 

a Sparta. Più tardi lasciarono questa città, e Terante, il valoroso figlio di Autesione, li 

guidò fino all'isola Bellissima, che da te, o Terante, prese nuovo nome. Ma ciò 

accadde molto dopo l'epoca di Eufemo. 

Eufemo ha nota importanza nel racconto di Pindaro (P. 4.22-3, 36-48): è a lui che il dio Tritone dona la zolla 

di terra simbolo della futura colonizzazione della Libia ad opera dei Battiadi. L’eroe è inoltre celebre per la 

capacità di camminare sulla superficie del mare. 

La zolla gettata in mare che diventa terra o isola indica una geografia in continua mutamento per forze 

telluriche. Tritone fece vedere il passaggio attraverso il bassofondo e ripose il tripode nel suo tempio, dopo, 

per, aver vaticinato sul tripode stesso e predetto a Giasone e compagni tutta completa la vicenda: che, cioè, 
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quando uno dei discendenti degli Argonauti avesse portato via il tripode, allora non si sarebbe potuto 

assolutamente evitare che 100 città greche fossero fondate intorno al lago Tritonide. Udita questa 

predizione, i Libici del luogo avrebbero nascosto il tripode. Secondo i miti a nave Argo si fermò per qualche 

tempo in Libia, evento che conseguì la fondazione di “cento colonie”. I Libici, i cui antenati erano i 

Garamanti discendevano dagli Argonauti, in particolare dei Greci di Lemno che si stabilirono in Libia87. 

La nascita di Atena era localizzata in due luoghi, in Libia sul lago Tritone e a Creta alle sorgenti del fiume 

Tritone. Tritone, figlio di Poseidone, inizialmente era raffigurato con il corpo di un uomo con una coda di 

delfino, con Nereo e Proteo rappresentava un altro Vegliardo del Mare. Il delfino per i Greci era il veicolo di 

Poseidone, ed ha lo steso significato di Drago del Mare, Coccodrillo. Il Coccodrillo Sacro del Nilo era sia il 

veicolo di Horus che il dio stesso. Il dio sotto forma di mummia con la testa di coccodrillo afferma: 

Io sono il pesce del grande Horus di kem-ur88 

Nella “Gigantomachia”, lo vediamo combattere a fianco di Poseidone. Fu lui a far recedere le acque del 

Diluvio mentre Zeus appagato restituiva la Terra agli uomini. Tritone è associato al Diluvio universale e al 

Dag o Oannes dei babilonesi, che insegnarono la sapienza ai mortali. Negli antichi Veda, in India, appare 

Trita, una figura misteriosa, custode di Soma il nettare degli dei. Un altro suo nome era Aptya, “divinità 

delle acque”. Egli assunse un ruolo rilevante nel mito degli Argonauti, soccorrendo gli eroi durante la 

navigazione. 

Originariamente il Nilo scorreva verso Nord-Ovest nel Mare del Sahara e quando la geografia cambiò, una 

parte del mare divenne il Lago di Tritone e il Nilo cambiò rotta e raggiunse il Mediterraneo. La regione del 

Delta del Nilo, a quei tempi era impraticabile per via mare, 

perché era una barriera di fanghiglia, inaccessibile alle navi. 

FIGURA 17. IL GOLFO E LE PALUDI DI TRITONE 
 

Erodoto ci dice che il Basso Egitto era all’inizio nient’altro che 

un Golfo di mare che penetrava fino a Menfi, adesso seicento 

km dalla costa. La deviazione del Nilo voluta da Min o Menes, fu 

un’impresa veramente colossale, gli uomini del Faraone 

realizzarono un’ansa artificiale a quaranta chilometri a sud di 

Menfi e prosciugarono l’antico letto fluviale, quindi 

incanalarono il corso del fiume in un percorso che tagliava le montagne. Per fare un’opera del genere 

occorrevano conoscenze superiori di geologia, idraulica, ingegneria ed architettura!  

Con il tempo il fondo del golfo di Tritone si era alzato e si era trasformato in un immenso lago e nelle parti 

più basse in acquitrini paludosi.  
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